Il presepe ai piedi della croce
Pubblicato il 10 gennaio 2011 
Da qualche anno Martino componeva il bel Presepio della nostra chiesa facendolo partire come dall’esterno, dove la grande porta a vetri consente di trovare le prime immagini ancor prima di entrare, e dove già da fuori si coglie tutta la scena di Betlemme e la grotta della nascita. Quest’anno Martino ha portato il presepio dalla parte opposta, sotto la grande Croce dell’abside, e con una “fantasia” che propone un’immagine inconsueta e non priva di fascino.Ai piedi della Croce, là dove un’antica leggenda dell’oriente cristiano colloca la piccola grotta dove Adamo ha vissuto il suo esilio dal Giardino ed è morto, là quest’anno c’è il luogo della nascita del Signore. L’intenzione non è priva di fondamento, perchè la tradizione iconografica vede scendere nella piccola grotta di Adamo il sangue del Crocifisso: una promessa e un’attesa di vita per l’intero genere umano chiamato a transitare dalla stirpe di Adamo alla grande famiglia dei figli di Dio.Però l’ingresso della nostra chiesa non è rimasto privo di segni natalizi. Un piccolo camper, piccolo per i nove che vi abitano, ha trovato il nostro assenso per una sosta di qualche mese. Un assenso non unanime, ma progressivamente ben accolto da tutti. Così, in qualche modo, anche quest’anno il nostro presepio comincia lì. Gente da lontano.Gente senza patria. Povera gente. Uno di noi, Giuseppe, è il loro custode e il loro ambasciatore presso di noi. Per tenere un ordine, per ristabilire la pace, per i molti bambini di quella famiglia. Questa sera, vigilia di Natale, il presepio è stato finalmente terminato. Si attende ormai solo la statuina del piccolo Gesù.Ed è dunque un presepio molto più grande del solito. Un presepio che incominciando dal camper sul sagrato attraversa tutta la chiesa, banco per banco, persona per persona, piccoli e grandi, conosciuti o, come capita in queste occasioni, passeggero e ospite di cui si ignora il nome. E poi, al centro, l’Altare. E infine, sotto la Croce, la grotta di Betlemme. L’immagine del presepio di ieri e la realtà di quello di oggi. La clamorosa povertà del presepio del camper e la nascosta ma non meno profonda povertà di molti tra i banchi della chiesa. Persino il parroco quest’anno è un po’ zoppo.E in mezzo a tutto e a tutti l’altare dell’Eucaristia, a raccogliere la povertà e il pentimento di tutti, e a portare tutto e tutti nella povertà del Figlio di Dio, lungo la strada breve che lo porta dalla nascita tra gli ultimi fino alla Croce tra i malfattori. Sacrificio d’amore con le braccia aperte. Braccia capaci di accogliere tutti: il nonno ateo che è venuto a far compagnia al suo nipotino, la mamma in pena per quel figlio lontano da lei e dalla pace. L’amico malato che cerca come sciogliere il nodo della sua angoscia, fino ai bimbi, così vivaci all’inizio della Messa e poi addormentati tra braccia accoglienti e calde. Un mondo intero. Il mondo.E lo stupore di questo Dio che viene a visitarlo assumendone la carne e il dolore. Di questo Dio venuto non per giudicarlo, ma per salvarlo. Questo Dio che del mondo assume tutta la povertà per condurlo verso la pienezza della speranza e della pace. Fino a che punto ne siamo consapevoli? Ma forse neppure di questo Egli ha bisogno e s’attende da parte nostra. Forse la nostra povertà, qualunque essa sia, è il documento necessario di cittadinanza in questa assemblea misteriosa chiamata a vedere nelle tenebre della notte una grande luce.

Don Giovanni Nicolini 
Il Natale 1914 per il buon anno 2011
Pubblicato il 10 gennaio 2011
Questa notte, 31 dicembre 2010, dopo la celebrazione del Mattutino per la Festa della Madre di Dio, mentre aspettavamo di farci gli auguri di Capodanno, uno dei nostri fratelli ci ha fatto vedere un film molto bello su una vicenda che non conoscevo: le notte di Natale del millenovecentoquattordici il fronte di guerra tra tedeschi e francesi-inglesi, si è miracolosamente spezzato e si è sciolto in una preghiera di pace e in un brindisi di amicizia.Magari tutti quelli che leggeranno la nostra piccola rubrica l’avranno visto. Per me è stata una bella novità. Ed è in compagnia di quelle immagini che mi sto preparando alla Messa che festeggia Maria di Nazaret per il dono prodigioso della sua maternità. A me pare molto preziosa la coincidenza tra questa Festa e l’inizio del nuovo anno. Non ci vedo dei significati liturgici, ma certamente un bel modo per entrare nel millenovecentoundici!E pensare che nelle nostre tradizioni popolari si diceva che era di buon augurio incontrare un uomo piuttosto che una donna la mattina del primo gennaio! Noi invece abbiamo questo privilegio! Quello di incontrarci con la Mamma del Signore! E la sapiente maternità della Chiesa ci fa ascoltare nella Messa le Parole di benedizione che Dio ha consegnato a Mosè nel Libro dei Numeri. Mi sono trovato recentemente davanti a queste parole che sono conservate nel grande Museo di Israele a Gerusalemme incise su lamine d’argento. E sono il reperto più antico, e quindi la più antica “scrittura” ebraica finora rinvenuta dall’archeologia. Dunque, la speranza di un nuovo inizio, opposto all’odio antico di Caìno, ricco di una benedizione di pace, capace di generare finalmente una nuova umanità che abbia come sua ragion d’essere e sua interpretazione più profonda il compito non di togliere la vita, ma di generarla. La nascita di Gesù ritorna quindi nella preghiera della Chiesa per ricordarle, e perche Ella faccia ricordare a tutto il mondo, che la guerra e ogni forma di aggressione contro la creatura umana è definitivamente bandìta. Senza eccezioni. Non ci sono più possibilità di guerre giuste, anche quando venisse avanti un’ipotesi di emergenza umanitaria. E quindi, più profondamente, la speranza di una nuova creazione quale Gesù ha inaugurato dando la sua vita per la vita di tutto il mondo. Mi chiedo se la Festa di oggi non suggerisca anche di attribuire alla donna un compito particolare, una mansione e un’autorità che finora non le sono state riconosciute e attribuite. E’ affascinante pensare ad un’umanità che si raccolga tutta nella piccolezza del Bambino Gesù e consideri con più attenzione l’altra parola che oggi compare nella Liturgia della Festa, nella lettera che Paolo invia ai suoi fratelli galati, dove ci dice di questo Figlio di Dio che stipula l’adozione di tutta l’umanità nell’unica famiglia di Dio, e che per realizzare questa colossale, quasi inverosimile impresa, si fa il più piccolo di tutti noi. E per questo “nasce da donna”. Buona Domenica e Buon anno a tutti i carissimi lettori della nostra rubrica. 
Giovanni.
Uno a noi non basta
Pubblicato il  19 gennaio 2011 
Caro Giovanni, ti chiamo così perchè so che lo preferivi. Forse non ti ricorderai di una ragazzina rossa di capelli, non siamo in tante proprio così rosse come me, che diversi anni fa era vicina al matrimonio e durante un pellegrinaggio a Gerusalemme ti diceva che avrebbe voluto avere tanti figli. Anche il mio moroso era molto d’accordo, lui con un lavoro redditizio e io con l’idea che si poteva vivere economicamente. Non è stato così. Di bambini ne è nato uno dopo quattro anni di matrimonio, quando ormai pensavamo a come rimediare al problema. Poi, basta. Ma a noi non basta. Prima di diventare vecchi, un altro almeno lo vorremmo. Siamo incerti sul da farsi. Siamo già idonei legalmente per adottare sia un italiano sia un bambino straniero. E abbiamo chiesto anche l’aiuto di un centro che cura la sterilità. Qui ci hanno detto, dopo molti esami, che il nostro problema non è grave. Però sappiamo che ci sono tanti bambini al mondo che aspettano un affetto famigliare. Che cosa fare? So che tu ti sei sempre interesssato di questi problemi. E penso che altri lettori della tua e nostra rubrica sarebbero contenti di avere un consiglio. Cosa pensi? Con affetto. Monica.

Una Monica rossa non la ricordo, ma è la mia testa ad essere un po’ svanita. Se credete, ne possiamo parlare, perchè la seconda ipotesi è delicata, e qualche volta è anche faticosa e genera problemi. Però anche l’ipotesi del bambino adottato non è semplice. Italiano, è raro poterlo avere. Straniero è relativamente più facile. Però… Innanzi tutto non mi sembra giusto, se ci si mette per questa strada, essere troppo rigidi nel pretendere troppo. Mi spiego: molti, e comprensibilmente, vorrebbero un bambino nato da poco. Ma spesso quelli che patiscono di più sono proprio i bambini che, crescendo, sembrano gridare con tutta la loro vita il bisogno di avere qualcuno da chiamare mamma e papà. E poi bisogna sapere che questo figlio non potrà essere del tutto tuo figlio. E neppure lo vorrà. Ed è difficile dire che non è giusto. Un giovane che ha avuto una famiglia meravigliosa venendo da molto lontano, oggi, maggiorenne, mi dice che desidera fare un viaggio nel suo paese d’origine, neppure lui sa bene perchè, ma sente il bisogno di collegarsi ad una fonte che, pur poco felice, è la sua. E pensa che questo problema mi si è presentato più volte anche in Italia. Bambino italiano adottato in Italia, talvolta senza il coraggio di dirlo ai suoi buonissimi genitori adottivi, ad un certo punto vuole trovare il suo inizio. O almeno qualcosa di questo… mi è capitato anche che qualcuno ci sia riuscito. E non è stata cosa non buona, anche se i genitori adottivi hanno dovuto attraversare un sentiero faticoso. Sono molto amico di una mia quasi coetanea che fino a pochi anni fa ha avuto quattro genitori. Due qui da noi e due nel sud: quelli naturali. E sono stati loro a chiedere agli sposi emiliani di accogliere la loro piccola che, vissuta per alcuni mesi qui, faceva fatica a vivere nella povertà estrema della sua famiglia di poveri braccianti. E tutto è stato bello. Insomma, forse è meglio che veramente faciamo quattro chiacchere. Intanto, un caro saluto e buona domenica a tutti. 
Giovanni.
Il gemellino di Bologna: un pensiero cristiano
Pubblicato il 26 gennaio 2011 
Caro don Giovanni, non sono contenta di quello che ho sentito da molte persone e ho letto sui giornali circa la vicenda del gemellino morto giorni fa a Bologna. Come cristiana chiedo a lei come fratello nella fede di dirci qualcosa di cristiano anche su questa vicenda. Quasi sempre ho ascoltato lamentele sui servizi, ma questo mi sembra un modo per trovare un colpevole che assolga tutti gli altri. Decisamente non mi pare vero nè onesto. E poi mi chiedo se noi cristiani non abbiamo la possibilità e il dovere di guardare più in fondo alle cose. Non pretendo una risposta esauriente, ma almeno un incoraggiamento a pensare e forse ad agire in modo giusto. Con affetto e stima. (biglietto firmato)

Gentile Signora, scelgo il suo biglietto tra i molti messaggi che in questi giorni ho trovato nella mia posta su questa vicenda. Io ho letto poco il giornale, e ho avuto solo qualche scambio di pensieri con i miei fratelli di casa e con qualche persona della parrocchia. Non mi sento in grado di esprimere giudizi, nè di indicare responsabilità. E non credo che Bologna sia una città diversa dalle altre grandi città italiane ed europee. A questo genere di drammi saremo esposti sempre più, anche se certamente i servizi dovranno incessantemente adeguarsi. Ma ciò che mi interessa di più è proprio quello che lei si chiede e mi chiede: c’è un proprio del nostro pensare e agire cristiano che dobbiamo cogliere? Penso di sì, e per questo mi permetto di comunicarle un piccolo pensiero che mi ha invaso il cuore in questi giorni. Mi sembra che innnanzitutto non si possa separare la vicenda del bambino di Bologna da quella del Bambino di Betlemme e della sua famiglia. Anche per loro a quei tempi “non c’era posto nell’alloggio”, il piccolo è nato in una stalla ed ha avuto come culla una mangiatoia. Quel Bambino nato a Betlemme ha impresso alla storia dell’umanità una svolta di tale rilievo, da far sì che anche il bambino nato a Bologna sia figlio di Dio. E sia un nostro fratellino. Proprio per questo le luminose feste del Natale da poco celebrate rendono ancora più profondo il nostro dolore per questo piccolino nato e morto tra noi: per lui non ci sono state le luci e la gioia del Natale di Gesù.. Signore, perchè non hai acceso anche per me una stella che mi conducesse dalle mie lontananze distratte al segno prezioso di cui non ci siamo accorti e che non abbiamo accolto nei presepi di casa nostra? C’è una statuina del presepio che è tipica della nostra tradizione e che non cessa di turbarmi. Ed è quella del “dormiglione”: con tutto quello che sta succedendo, lui se la dorme! Qualche volta l’ho assolto: “dormi pure, che tanto nasce anche per te”. Qualche volta vi ho colto con angoscia il segno della mia mediocrità interiore e della mia superficialità. Ed è questo il “dormiglione” che ho riconosciuto in me davanti al bambino di Bologna. Nelle ikone dell’Oriente cristiano il Bambino di Betlemme è avvolto in fasce che vogliono preannunciare le bende di Gesù nel sepolcro. Un bambino venuto tra noi per offrire la sua vita. Il piccolo di Bologna diventa quindi immenso. Diventa un giudizio severo per noi discepoli di Gesù. Ma può diventare fonte di gran bene se invece di accusare altri troviamo in noi stessi il segno di una disattenzione insopportabile. E se dunque supplichiamo il Signore di risvegliarci per un presepio nuovo, ricco di attenzione e di accoglienza in tutte le nostre case e in tutti i nostri cuori. Perdoni la pochezza di queste parole. Cordialmente. 
Giovannni.
Una parola evangelica nella bufera politica
Pubblicato il 30 gennaio 2011 
Caro don Giovanni,mi è nato il desiderio di farmi una domanda che passo a lei. Nella bufera attuale della politica, dalla quale anche lei mi è sembrato visitato, mi piacerebbe molto, come cattolico credente, anziano cittadino bolognese e osservatore rattristato e stupito della vita pubblica del nostro paese, cercare e trovare un’immagine evangelica, una particolare parola del vangelo o un insegnamento di qualche santo che possa suggerire, se c’è, una via caratteristica della nostra fede per esprimere quello che il cristianesimo può portare nella vita civile di una nazione. La saluto con stima e con affetto.

Sì! Negli anni, molte volte mi sono trovato davanti a Parole delle Scritture cristiane che mi sembra esprimano eloquentemente quella che lei chiama la “caratteristica” della nostra concezione della vita civile e della politica. In questi giorni mi ha attirato una piccola parabola evangelica che solo Luca ricorda: l’immagine di quell’uomo che in piena notte riceve improvvisamente la visita di un amico che giunge da un viaggio, e al quale lui non ha niente da offrire. Per fortuna c’è un altro amico, al quale si può chiedere aiuto. Ma l’ora è tarda, e bisognerà molto insistere perchè quello scenda dal letto dove dorme con i suoi bambini, e accontenti l’amico scocciatore pur di toglierselo di torno. Dunque, innanzi tutto, l’immagine di una realtà senza nemici. Tre persone caratterizzate da vincoli di amicizia. Il nemico veramente c’è, ed è quel “niente” che si ha per accogliere decentemente quello che è arrivato. In questo niente ci sono tutti i problemi e i drammi della vita. Faccende troppo grosse perchè uno possa cavarsela. Persino quello che è indiscutibilmente bello e buono espone al rischio dell’inimicizia: dalla perdita del lavoro di un padre e di una madre di famiglia, alla fatica del volersi bene nel vivere insieme che suggerisce d’arrendersi e di cercare altro. Insomma, siamo più piccoli della nostra vita, dei suoi doveri e delle sue obbedienze. Nella nostra parabola l’amico cui ricorrere per farsi aiutare è Dio stesso. Nella sua “traduzione” in termini di laicità, la parabola ricorda che la politica è, come suggeriva don Lorenzo Milani, la volontà e la capacità di affrontare insieme i problemi e di custodire e coltivare insieme le speranze e le potenzialità di ogni persona. Tutto questo in un clima di amicizia, dove anche l’avversario non è un nemico, ma è un’occasione per prendere atto della diversità delle situazioni, dei pensieri e dei progetti. La politica è anche l’umiltà di riconoscere i propri limiti e il bisogno che ognuno ha di tutti gli altri. L’altro è quello che è, e che ha. Quello che io non sono e non ho: la politica è la volontà di dare un posto a ciascuno e di riconoscere la preziosità di quello che ciascuno può dare alla vita di tutti gli altri. Qualcuno accusa Dossetti di aver intrecciato e condizionato la fede con la politica. Ma invece… è vero! Perchè un cristiano che vive nel mondo – e altrimenti dove vive? – sa di avere il dovere di “tradurre” in termini di laicità le perle della sua fede. Non la mistificazione del “laico devoto”, ma la partecipazione, affettuosa e cordiale, del credente che vede in ogni persona un fratello, e in ogni problema una questione di famiglia. Perchè siamo tutti figli dell’unico Padre. Buona Domenica. 
Giovanni.
Quanti sono? Chi sono? Cosa si può fare?
Pubblicato il  1 febbraio 2011 
Don Giovanni, quanti sono i poveri di Bologna? Ma chi sono i poveri, don Giovanni? Essere poveri a Bologna non è come esserlo a Calcutta, o all’Asmara. Che cosa si può fare? Chi fa qualcosa per loro? Tante domande mi entrano in testa quando vado e ritorno dal lavoro. Un viaggio corto che faccio a piedi, perchè abito in centro e ho il mio studio a due passi da casa. Ma in quel breve tratto incontro molti poveri. Mi fanno pensare a lei, e vorrei aiutarla in qualche modo. Ma quando la domenica vengo a messa, non ho il coraggio di dirle niente. Mi rifugio nell’anonimato del giornale, per invitarla a chiedere esplicitamente che cosa si può fare con lei e per lei.

Caro Anonimo, il suo biglietto mi è di consolazione, questa mattina. E’ sabato mattina e sto incontrando alcune persone che mi hanno chiesto di parlare. Ognuna con il suo guaio. Le donne anche con il pianto. Faccio su e giù le scale, sperando che il mio fisioterapista sia d’accordo, e intanto svaligio il frigo di casa che ieri ho riempito di una spesa, per sostituire la spesa precedente che è durata troppo poco. Ma qui per noi tutto è facile. Sono queste persone a riempirmi fino all’orlo di un’angoscia che non riesco a fermare. Sarà perchè ho poca fede. Sarà perchè ho anche poca carità, e certe volte, come questa mattina, la loro povertà mi sommerge. Si rischia anche un po’ di schizofrenìa, perchè poi di fatto sono parte di un mondo privilegiato. In casa siamo un po’ ammassati, ma a me hanno lasciato una camera tutta a mia disposizione. Ma quello che più mi intriga è che la povertà è varia e fantasiosa: c’è chi di risorse ne ha ed è poverissimo nella mente e nel cuore. C’è chi non ha da mangiare, ma ha la giovinezza e magari la consolazione di un grande amore. Mi sembra che se riuscissi a mettere insieme queste povertà diverse, e sapessi spezzare un unico pane come si fa a Messa, e lo potessi consumare insieme a loro, sarebbe per me grande consolazione. Intanto sento che nella stanza vicina cominciano ad arrivare gli scolari della nostra piccola scuola media paterna della pace. “Che materie avete questa mattina?” “inglese, e poi educazione tecnica”. Mi viene in mente che l’insegnante di musica mi ha chiesto ieri sera se possiamo chiamare un amico che suona bene il violino per far sentire melodie ebraiche che gli sembrano adatte per i nostri ragazzini. Va bene, ma oggi mi viene in mente che uno degli scolari vive con tutta la famiglia in una sola stanza. Bisognerà che il violino e le melodie di Israele tengano conto di lui, e lo consolino, e lo rallegrino. Telefono al mio amico Arrigo, che custodisce il nostro conto di emergenza e gli chiedo di farmi avere nei prossimi giorni un po’ di grana, perchè sono arrivato in fondo al barile. E adesso mi viene in mente mio padre, che di soldi ne guadagnava molti, ma quando è morto non abbiamo trovato un soldo nei suoi conti. Poi, per una decina d’anni, la mamma ha continuato a ricevere visite di persone che volevano restituire qualche cifra ricevuta da lui in tempi difficili. E in ogni modo volevano ringraziare lei per lui. Vorrei avere la fede e la carità di mio padre. Caro Anonimo, sciogli l’anonimato e io ti aspetto sabato prossimo a farmi un po’ compagnia. I miei amici saranno contenti di incontrare anche te. Buona Domenica. 
Giovanni.
Povertà: la situazione è veramente così grave?
Pubblicato il  15 febbraio 2011 
Caro Giovanni, ho visto che sei intervenuto nel problema dei lavavetri. richiamando l’attenzione sul disagio sempre più grave che molta gente patisce per una povertà che arriva sino alla scarsità e addirittura alla mancanza di cibo. La situazione è veramente così grave? Non converrebbe aprire una riflessione sulla situazione? (messaggio firmato)

Caro Piero, approfitto del tuo messaggio per dire innanzi tutto che il mio intervento, limitato a poche parole dette al telefono, non vuole esprimere un giudizio sul Commissario, nei cui confronti nutro solo stima riconoscenza e affetto. Ho voluto però dare un piccolo contributo alla consapevolezza sulla situazione di molti tra noi, che deve essere nella consapevolezza di tutti i cittadini. Avrò forse una calamita che attira le condizioni più desolate, ma devo dirti che anche oggi mi è bastato accettare l’invito del mio fisioterapista che ha voluto offrirmi un caffè, per ascoltare uno scambio di parole tra lui e il barista che mi confermavano la realtà in cui ci troviamo. In una zona industriale vicina al nostro territorio comunale un terzo delle aziende è fermo. Chi ha conservato fino ad oggi il lavoro ugualmente teme ed è preavvisato di tempi ancora più difficili. E si vede costretto ad interrompere le sue modeste abitudini di acquisto quotidiano. Anche un bar o un negozio di alimentari avvertono una caduta a picco delle consumazioni e delle vendite. Da me arriva addirittura la gente che si chiede qualcosa da mettere sulla tavola. Ci è arrivato l’avviso che una struttura non lontana dalla parrocchia può consegnarci sette o otto pasti al giorno che rimangono dalla mensa, e noi vogliamo accettare l’invito perché sappiamo che questo sarà molto gradito a persone che ogni giorno chiedono se possiamo fornire loro qualche sostentamento. Non voglio dilungarmi a dire le mie preoccupazioni. Sarei contento che per questo, come per tanti altri problemi, la città fosse informata. E sarebbe bello che chi lo desidera potesse mettersi intorno ad un tavolo per cercare insieme qualche strada. Molto spesso si chiudono i problemi dentro i limiti delle finanze. Una città come Bologna con la ricchezza delle sue iniziative civili ed ecclesiali, potrebbe trovare in se stessa molte risorse di volontariato e di solidarietà, e molte possibilità di non spreco e di utilizzo solidale. Con due risultati insieme: quello di mettere qualcosa sulla tavola di chi ne ha bisogno e il gusto di una festa della convivenza, capace di scovare i bisogni e di risolvere molti problemi. Con un ulteriore e non certo ultimo obiettivo: dare un contributo importante alla formazione dei giovani spesso così distratti verso un consumismo povero di umanità. Proviamo a sperare! Buona Domenica. 
d.Giovanni
Un segno speciale per le nostre scolare
Pubblicato il 19 febbraio 2011 

Caro Giovanni, una comune amica mi ha raccontato che nella scuola media paterna della tua parrocchia c’è una “materia” riservata alle bambine-ragazze che si chiama “dalla parte delle bambine”. Ricordo che questo era il titolo di un libro di parecchi anni fa. La cosa mi interessa. Come si giustifica un argomento riservato solo a femmine? E perché non un “dalla parte dei bambini”? Con l’amicizia di sempre. (messaggio firmato)

Caro Enrico, rispondo volentieri al tuo messaggio e ti invito a visitare la nostra suola dove ogni ospite è sempre molto gradito. Da quando come scout ho vissuto la stagione dell’unificazione dei percorsi educativi e formativi nello scoutismo, ho cercato di fare attenzione a questo passaggio, che si è poi generalizzato in tutto il nostro mondo ecclesiale. Non credo si sia ancora trovata una strada di vera coeducazione. E se semplicemente “si mettono insieme” è inevitabile che prevalgano sempre atteggiamenti e modi di stampo maschile. La ragione è semplice. La cultura di tutto il mondo, con tutte le sue diversità, è sempre in ogni modo maschilista. Anche tra noi cristiani la grande “rivoluzione” di Gesù non ha avuto conseguenze profonde nella storia del cristianesimo. Anche il femminismo non ha portato a grandi risultati. Quello che è cambiato nello spazio del femminile non sempre è stato un vero riconoscimento del suo valore proprio. Un tempo si parlava di “uguaglianza”. Oggi si sente parlare di “differenza”, ed è certo meglio. Il mutamento dei costumi non è stato un beneficio per la donna, ma, mi sembra, un ulteriore aggravio della sua condizione e della sua più profonda fisionomia interiore. Ecco perché ci è sembrato necessario pensare ad un segno speciale per le nostre scolare. Quattro donne di straordinaria levatura studiano e guidano questo percorso. Vieni a trovarci presto. Un caro abbraccio. 
Giovanni.
Parliamo della nostra patria
Pubblicato il 20 marzo 2011 
Da giovane non volevo sentire parlare di patria. Tutto mi sembrava retorico e anche pericoloso. Mi dava fastidio anche il servizio militare al quale ho preferito un servizio di volontariato che lo sostituiva. Oggi sono in uno stato d’animo diverso, più attento e persino favorevole. Sono cose che ho riscoperto con ancora più forza in queste “celebrazioni” dei 150 anni. Come si può considerare questo cambiamento?
Caro amico, non so se siamo coetanei, ma forse potremmo quasi esserlo, per la sua citazione del servizio civile. Mi sento molto vicino alla sua posizione. Ricordo una sgridata presa da ragazzetto per aver canzonato un’anziana signora che custodiva le biciclette di noi scolari della media e del liceo, e alla quale dovemmo chiedere scusa per averla umiliata nel suo sentimento patriottico. Credo che la parola “patria” si sia un po’ ritirata, forse opportunamente per il suo essere sempre collegata alla guerra, all’esercito, e a retoriche dalle quali ci sentivamo estranei. Ricordo che volentieri chiesi scusa a quella signora per non aver rispettato il suo pensiero e il suo sentimento. Ma certamente rimanendo nel mio pensiero. Al posto della patria ha cominciato ad attrarmi il fascino, la ricchezza e la bellezza della nostra realtà di nazione. Francesco d’Assisi mi ha conquistato con quel suo Cantico che apriva la grande vicenda della nostra unità linguistica con una lode al Signore che sempre mi commuove. In questi giorni ci sono state molte affermazioni positive anche sulla parte che i cristiani hanno giocato per l’unità del Paese. Personalmente mi sento più vicino al pensiero critico del Card.Biffi. Però ci sono le persone che nel passato e nel presente mi hanno dato testimonianza meravigliosa del loro essere italiani, e proprio per questo cittadini del mondo. E poi c’è la bellezza del Paese: assoluta. Incantata e incantevole. Buona Domenica. 
Giovanni.
La prova della divisione 

Pubblicato il 12 maggio 2011 

Caro don Giovanni, non pensavo che la prova della divisione, quella che lei chiama la fragilità dei rapporti sentimentali, visitasse anche la mia famiglia. Una nostra figlia che è persona di grande fede e di grande serietà, ci ha comunicato che il suo matrimonio sta naufragando. Suo marito è persona ugualmente seria e impegnata. Pare che non ci siano di mezzo altre persone e innamoramenti con altri. A me e a mia moglie pare di vedere solo la fatica di una vita troppo faticosa per loro, anche se non ci sono prove speciali. Come mai succedono queste cose? 

Caro amico, le rispondo confidandole quello che in questi giorni ho sentito la necessità di comunicare anche ai fratelli e alle sorelle della mia piccola comunità di persone consacrate. Oltre a noi, nella nostra comunità ci sono anche coppie di coniugi. Anche persone nella vedovanza e anche persone il cui matrimonio è naufragato, come lei mi scrive. Avverto sempre di più come noi consacrati portiamo un’enorme responsabilità verso il sacramento del matrimonio, oggi così esposto, come lei dice, alla fragilità delle persone e alla fatica della vita. Mi sembra che noi fratelli e sorelle abbiamo oggi la responsabilità e il compito di vivere fino in fondo, con totale dedizione , non solo la nostra personale consacrazione, ma anche la nostra comunione fraterna, vissuta con pienezza di carità e di accoglienza. Nella disponibilità totale ad accoglierci reciprocamente con tutti i nostri difetti e le nostre diversità. Altrimenti cadiamo sotto l’amara accusa di un detto popolare che una nostra mamma anziana mi ricordava, dicendo che le suore “si mettono insieme senza conoscersi, vivono non volendosi bene e muoiono senza perdonarsi”. Oggi mi sembra che consacrare la nostra vita e vivere la comunione interna alla nostra comunità sia dovere grandissimo proprio nei confronti di quelli che, come i suoi cari, vivono con fatica la fragilità delle relazioni e il sacrificio richiesto ai vincoli di comunione. Mi pare quindi che non dobbiamo giudicare nessuno e dobbiamo piuttosto celebrare ogni giorno la nostra vita offerta all’Amore di Dio. Credo che anche la bellezza e la bontà dell’unione nuziale tra lei e sua moglie possa essere di grande aiuto ai suoi ragazzi esposti alla fatica del loro vincolo d’amore.Buona Domenica. 

d.Giovanni

Si potrebbe sperare che, in un cambio di governo, potesse assumersi la responsabilità del paese una persona di vera fede cristiana e di conseguente atteggiamento pratico?…….
Ho estrapolato la domanda da una lettera lunga e molto aggressiva nei toni e nei contenuti. Una lettera di spessore non banale e molto sincera. Vorrei innanzi tutto sperare insieme a lei che ai cittadini italiani venisse data la possibilità di essere davvero responsabili del governo del paese, e non solo spettatori di un duello per il potere che assorbe tutte le energie di un governo che non governa. Quanto alla “persona di vera fede cristiana” l’espressione è molto impegnativa e in gran parte insondabile. Ad una persona impegnata nella politica noi possiamo domandare soprattutto una doverosa capacità di “laicità cristiana” che gli consenta di essere nel contempo libera e fedele. Dove la fedeltà è la volontà e la capacità di tradurre le grandi luci della fede in linguaggi e contenuti che anche chi cristiano non è, possa intendere, valutare, discutere, respingere e magari accettare. Un cristiano con responsabilità di governo, se è coerente con se stesso, è molto scomodo. Potrebbe infatti essere portato a non accettare compromessi di potere che oscurassero la nostra tradizione secondo il Vangelo. E dove qualche potere chiedesse vantaggi e privilegi non consoni e non coerenti con la sapienza cristiana, potrebbe opporsi con più determinazione rispetto a chi, non avendo questi riferimenti essenziali, sarebbe aperto ed una maggiore spregiudicatezza nel concedere favori in cambio di favori. Vedremo. Ma non sono sicuro che ipotesi simili siano possibili. E neppure che siano auspicabili. Abbiamo perso il treno di una adeguata preparazione culturale a questi compiti. E’ già molto se per ora cerchiamo di essere vigilanti nel dare una mano a chi più patisce questa situazione, perché più piccolo, più povero e più indifeso.Buona Domenica. 

d.Giovanni. 

Caro don Giovanni, mi accorgo che una situazione della mia famiglia che vivo da anni con molta angoscia, è ormai molto diffusa. Il mio secondo figlio non si è sposato nè religiosamente nè civilmente, convive con una ragazza molto buona e molto brava, che è religiosa, ma ha voluto rispettare la scelta di mio figlio. Così, oltre che patire per mio figlio, ancora di più patisco per lei. Hanno avuto un bambino e l’hanno battezzato. Come mamma vedo in questo un segno di speranza. Come vede lei queste vicende? (messaggio firmato)
Cara Signora, in questa vicenda sono completamente immerso, perchè la maggior parte dei matrimoni celebrati da noi vengono da esperienze più o meno lunghe di convivenza. Quando si fanno le pubblicazioni del matrimonio, quasi sempre vengono preparate solo per la mia parrocchia perchè loro già vivono insieme. Non posso qui in breve spazio dirle il mio pensiero su tutti gli aspetti di questo fatto, che effettivamente è sempre più diffuso. A lei rispondo con una parola di speranza. Vedo ancora una volta come la potenza del Vangelo di Gesù sia capace di raggiungere tutte le situazioni e tutti i cuori. Quando questi ragazzi mi vengono a trovare per chiedermi il matrimonio religioso, scopro sempre quanto il Signore abbia operato nella loro vita. Li ha visitati e li ha presi per mano là dove si trovavano, e ha iniziato con loro un cammino di pensieri, di ripensamenti, di domande antiche e nuove…e li ha portati a desiderare quello che prima rifiutavano. Non sempre nella loro richiesta ci sono riferimenti diretti alla fede. Ma anche sincere considerazioni sulla loro vita mi sembrano aperte a riconoscere il dono di Dio. Qualche volta mi dicono che hanno pensato di avere un bambino, e per questo desiderano fargli trovare una condizione più forte della loro realtà famigliare. Altre volte mi parlano della paura che li ha presi sulla fragilità della loro unione: magari è già capitato che per motivi non importanti si sono lasciati, e poi, con fatica, si sono ritrovati. E adesso vogliono un patto più forte tra loro. In ogni modo, mi sembra di vedere sempre una strada aperta, e un desiderio sincero di accogliere il segno forte di un vincolo d’amore più grande di loro. Ci sarebbe ancora molto da dire. Intanto spero di averle dato un piccolo segno per sperare. Con affetto.

d.Giovanni

Quanto poco tempo è passato da quando il Cardinale Biffi scriveva sulla “Casa canonica”. Adesso siamo a parlare di unità pastorali . Ci dobbiamo fare nuove abitudini. Penso che ci sarà molta fatica, perché il prete era per noi la presenza non solo del suo servizio, ma della sua stessa vita.
Cara Signora isolo questa frase dalla sua lunga lettera che propone diversi problemi e quesiti. Lei mi chiede come vedo un cambiamento come questo che ho riportato. Io non lo vedo male. Sarà perché non sono capace di fare quasi niente. Per me sarebbe bello avere l’aiuto di miei confratelli più bravi. Per ascoltare un po’ di Vangelo con le persone di ogni età, potrei ricambiare tanti preziosi servizi. Non so come le esperienze avviate stiano funzionando. Di una vicino a me sento dire molto bene. C’è un punto che sento piuttosto delicato. Ed è quello dell’Altare dell’Eucaristia. Mi verrebbe da pensare che una certa stabilità-continuità della presidenza della liturgia sia importante. Però non credo si debba farne un assoluto. Per più di vent’anni sono stato in tre piccole parrocchie di campagna con quattro chiese. Mi sembra di poter dire che il risultato è stato quello di avvicinare di più le persone e le famiglie tra di loro. Ci si abitua che anche il Triduo Pasquale si celebra un po’ di qua e un po’ di là, ma piano piano l’assemblea si unifica. Allora avevo tempo e mi piaceva andare in giro a piedi per la campagna. Pensi a che razza di parrocchia aveva S.Paolo per tutto il Mediterraneo!. Lei mi dirà: certo, ma c’erano persone che per suo incarico curavano la vita delle diverse chiese. E’ vero! E penso che proprio a questo dobbiamo pensare e in questa direzione dobbiamo impegnarci. Una chiesa ricca di ministeri è quella che ci aspetta. Proviamo però anche a chiederci perché siano pochi quelli che pensano al ministero presbiterale. E soprattutto, seguendo l’indicazione del nostro Arcivescovo, preghiamoci sopra. Forse il Signore ha pronto un bel regalo e ce lo vuol far desiderare. Magari un regalo che proprio non immaginiamo.Un caro saluto e buona Domenica. 

d. Giovanni. 
Partecipare alla vita politica
Pubblicato il 15 maggio 2011 
E lei andrà a votare?
No, non ci andrò, perchè il mio comune di residenza non deve rinnovare la sua gestione politico-amministrativa. E come mai, mi dirà lei con la sua lunga lettera di cui cito solo una frasettina, non sei residente a Bologna? Perchè nel comune della bassa nel quale sono vissuto molti anni, c’era une “regola” – non so se sia ancora così – secondo la quale per andar sepolti in terra bisogna essere residenti. Così ho preferito seguire l’esempio del Patriarca Abramo che facendosi ramingo per obbedire al suo Signore, ebbe come unica proprietà, come unico bene immobile, la tomba di famiglia. Mi creda dunque, non è disinteresse per la politica, e spero che i cittadini dei comuni in cui oggi si vota siano numerosi nell’adempimento di un diritto-dovere di grande rilievo. Che però non è, come lei sembra insinuare, l’unica partecipazione alla vita politica. Quello che possiamo studiare e fare per la famiglia, per la scuola, per la sanità, per gli anziani, per gli stranieri, per le persone in più grave disagio…tutto questo è già partecipazione alla vita politica, soprattutto quando il nostro impegno è attento e partecipe non solo ai fatti di ogni giorno, ma anche alla storia della terra in cui viviamo, alla sua tradizione culturale, ai suoi problemi attualmente più gravi. Anche come credente penso ci sia un appello forte all’attenzione alla politica. Un dato essenziale della sapienza spirituale dei nostri padri ebrei è – tanto per fare un esempio di grande rilievo – l’attenzione rigorosa a non lasciarsi sedurre da alcuna forma di idolatrìa. Già un impegno di questo tipo è di enorme portata. Noi viviamo in un tempo apparentemente non-religioso. Ma proprio per questa “apparenza”, il pericolo di idolatrare e adorare ciò che non è Dio è altissimo. Le antiche religioni politeistiche sono a questo proposito molto interessanti, con i loro vari “dèi”: il dio del commercio come la dea della bellezza, il dio della guerra come il divino imperatore.

Vigilare contro questi drammatici e attualissimi pericoli è un modo nobile di interessarsi alla politica. Ricordare evangelicamente la predilezione di Gesù per i piccoli, per i poveri, per i malati, per gli stranieri, per le donne…Ricordare il suo insegnamento sul pericolo della ricchezza, sui limiti delle sapienze umane, sulla bellezza del vincolo nuziale…e infine su come il senso della vita sia quello di spendere la vita nell’amore per Dio che è Padre di tutta l’umanità, e per il nostro prossimo che è qualsiasi creatura umana, da considerare e incontrare come fratello e sorella nostri…tutto questo è già fare politica, e cioè, come diceva un prete fiorentino dei miei tempi, è già guardare a tutti e a tutto nel desiderio di cercare insieme a tutti le vie migliori per quello che la Costituzione del nostro paese laicalmente indica come attenzioni primarie e necessarie. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Caro Giovanni, questa giornata di vacanza così all’improvviso, il diciassette marzo, la motivazione di questa giornata di festa, e anche le discussioni che sono venute avanti, mi fanno chiedere, e lo chiedo anche a te, cosa si può pensare di proporre anche ai nostri figli e ai ragazzi loro amici, oltre che a noi adulti. La parrocchia non ha impegni religiosi. Hai delle idee? (messaggio firmato)
Caro Luca, non mi ero fatto idee particolari, nè quindi programmi, per quel giorno. E’ stato un mio amico che fa il parroco a Mestre, a chiedermi di poter venire con i suoi parrocchiami dalle nostre parti, per una visita alla quale ho aderito volentieri e che ho esteso come invito anche ad amici di ogni età. L’idea di questi veneti è andare a Monte Sole per conoscere qualcosa di quegli avvenimenti, per pregare per la pace, per riflettere un momento sull’Italia che in quei tempi è venuta costituendosi, dopo il ventennio di dittatura e la terribile guerra mondiale. Può essere interessante e anche importante ripercorrere avvenimenti tanto drammatici, dove molte vittime innocenti sono state travolte dalla furia omicida di un sistema e di un’ideologia disonorante e ormai ferita a morte, dove le piccole comunità cristiane del nostro appennino hanno vissuto eventi molto vicini all’eroismo dei Martiri, dove la famiglia monastica fondata da don Giuseppe Dossetti custodisce nella preghiera avvenimenti che per anni sono stati legati solo alla lotta partigiana, finchè il bel libro di don Luciano Gherardi, “Le querce di Monte Sole”, ha preso per mano la storia di quella povera gente, e i molti bambini che hanno celebrato nel sacrificio della loro vita la vicenda dei Santi innocenti di Betlemme. Andremo a venerare la reliquia preziosa di una Pisside traforata dai proiettili mentre uno dei preti che ora vengono condotti verso il riconoscimento della loro santità teneva tra le mani per distribuire la Comunione a quelli che poco dopo, con lui e come lui, sarebbero stati massacrati nel cimitero di Casaglia. Centocinquant’anni di storia italiana sono molti, e bisogna fare una scelta. Mi sembra che ricordare e tener viva la memoria vigilante e impegnata su avvenimenti come quello di Monte Sole sia un bel modo per comprendere dove la nostra Nazione si è costituita secondo quel volto di convivenza civile che oggi sembra essere gravemente compromesso. In questo modo non si corre il rischio di una retorica vuota di significato. E si può sperare di portare anche alla coscienza dei giovani un contributo di sensibilità, di attenzione e di impegno, che forse è un po’ sopito, e di cui c’è molto bisogno. Vicino a noi, sulle rive del nostro Mediterraneo, si vivono giorni drammatici che ci ammoniscono severamente a ritrovare l’attualità profetica dei sacrifici con i quali la nostra terra ha trovato le vie per l’edificazione di una convivenza civile e rispettosa. Ci siamo un po’ imbarbariti. Forse non poco. Forse dobbiamo trovare una nuova resistenza, senza le armi, e ancora più ricca di desideri di pace e di fratellanza.

Giovanni
In risposta alla lettera ricevuta da don Tarcisio Nardelli, Delegato Arcivescovile per le Missioni e Direttore del Centro Missionario di Bologna.
Carissimo Tarcisio, trovo la tua lettera dopo un incontro che si è svolto al S.Orsola sul “Cancro in Africa”. Ancora una volta abbiamo dovuto constatare, e con numeri precisi, l’abisso che separa il nostro mondo dal grande dramma del continente africano, così presente nella cronaca di questi giorni per l’ennesimo assalto delle potenze occidentali ai suoi tesori. Considero un gran regalo del Signore e della nostra Chiesa di Bologna che la piccola famiglia di fratelli, sorelle e sposi di cui faccio parte da quasi trent’anni abbia un suo prezioso nido in Tanzania, e nel villaggio di Usokami. Anzi, noi siamo già in quel Mapanda dove avrebbe sede la nuova parrocchia affidata ai bolognesi. Bologna è stata meravigliosa: in questa regione montuosa – si vive a quasi duemila metri! – si sono portate avanti e realizzate opere meravigliose. Preti, laici e monaci della nostra Chiesa si sono spesi con una generosità senza limiti. E di tutto questo tu sei stato grande protagonista per quello che hai messo in atto nei lunghi anni della tua missione. Si è cercato di portare il Vangelo, e, insieme al Vangelo, la sua carità, la sua sapienza e il suo desiderio di essere accanto ad ogni ferita dell’uomo e ad ogni sua speranza. Mi commuove che tu oggi riproponga con tanta severa passione il nostro dovere di continuare a camminare insieme a quella gente meravigliosa, e ai suoi drammi come alle sue speranze. Oggi è la Domenica di Quaresima che chiede alla Chiesa di Bologna di ricordarsi dei nostri fratelli e sorelle dell’Africa. Chi legge il Carlino in questo momento non è “fuori tempo massimo”. I bambini della Casa della Carità come i malati di AIDS non scappano: sono sempre là, con l’unico vero rischio che è quello di essere dimenticati. Anche la nostra piccola rubrica del Carlino vuole dare un segno del suo affetto, e provocare la generosità dei suoi venticinque “manzoniani” lettori. Un caro abbraccio a te, Tarcisio, e a tutto il mondo che tu rappresenti. Con grande affetto. 
Giovanni, 

Caro don Giovanni, mi è capitato di vederla passare per i viali dell’ospedale ma non ho avuto la forza di fermarla. Mi decido adesso a mandarle due righe. Ci siamo conosciuti molti anni fa in Azione Cattolica, ma non penso che lei si possa ricordare di me. Il mio caso è presto detto. Non ho nessuno al mondo se non mio marito. Non abbiamo avuto figli. La sua malattia di cuore è andata sempre peggio, finchè è entrato in un grande sonno. Sta in un ospedale della provincia e mi hanno consigliato di parlare con un medico di Bologna. Non l’ho trovato e per questo volevo farmi aiutare da lei. Da due mesi vado a trovare il mio uomo e lui è sempre spento. Non so più che cosa desiderare. La sua vita mi sembra adesso solo artificiale. Se lo perdo sono disperata. Ma così mi sembra di averlo già perso. Vale la pena tutta questa sofferenza?
Cara Signora, quante cose importanti riesce a comunicarmi con poche parole! Desidero veramente condividere il suo dramma. Voglio pregare per voi. Desidero camminare accanto a lei in questo tratto difficile del suo e vostro pellegrinaggio verso la casa del Signore. Verso la Pasqua. Non posso pensare di avere parole adeguate al calvario che lei sta vivendo accanto alla sua persona amata. Mi capita spesso di stare insieme a persone che attraversano lo stesso mistero di suo marito. Mi chiamano non tanto per il malato, quanto per chi gli è vicino. Sto volentieri accanto alle persone piegate su chi vive una passione tanto drammatica. Con poche parole, tenendo la loro mano nella mia mano. Lo farò volentieri anche con lei. Domani sera, lunedì, vengono alcuni amici medici che sono accanto al grande tema del principio e della fine della vita. Penso potrebbe esserle di qualche utilità e conforto ascoltarli. Potremmo metterci d’accordo per andare insieme a trovare suo marito. Ho molta stima per questi medici e per questo li ho invitati a parlarci di un tema delicatissimo. Li ho invitati perchè conosco la loro fede e anche la loro grande competenza professionale. Poi, come lei sa, tutto resta affidato a noi. Nessuno può entrare con disinvoltura in spazi così delicati e dolorosi. A me piace molto il modo serio con il quale questi medici ricercatori vivono quotidianamente la loro professionalità e la loro ricerca. Per parte mia, ho metà del pensiero e del cuore anche verso l’Africa dove le mie sorelle vivono quotidianamente il tentativo drammatico di arginare il dramma dell’AIDS. Tanti pensieri che in Europa possiamo fare, là non sono possibili, perchè non ci sono nè competenze, nè mezzi per affrontare problemi immensi per una misura molto vasta della popolazione. Siamo “vicini di casa”, ma ci separa un abisso di diversità. Non disperiamo e continuiamo a riflettere e, come possiamo, ad operare nel solco che ci ha indicato Gesù. Arrivederci, dunque. Un caro abbraccio. 
Giovanni, 
Le case, monasteri del silenzio   
Pubblicato il 24 maggio 2011 
Caro don Giovanni, sono molto preoccupato per un problema che attraversa la mia famiglia. Non posso dire che sia cosa grave, ma molte volte mi riempio di angoscia pensando al futuro. Ho due figli, uno di quindici e uno di tredici anni. Noi diciamo che sono buoni ragazzi, ma sta succedendo qualcosa che prima non c’era. Capita che ogni tanto, se io o la mamma diciamo qualcosa che a loro non va, ci dicono tranquillamente di no, e non c’è niente da fare. Mia moglie dice che altre mamme sue amiche hanno lo stesso problema. Siamo un po’ pentiti perchè non li abbiamo mai incoraggiati verso gruppi e associazioni della chiesa. Stavamo bene insieme, e chi s’immagina che le cose cominciano a franare. Lei sente questi problemi anche nel suo ambiente? 

I problemi sono molti e anche dire a lei qualcosa è delicato, perchè ogni vicenda ha la sua fisionomia, di cui bisogna sempre tener conto. Bisogna considerare come anche noi abbiamo attraversato i problemi legati all’adolescenza e alla giovinezza. Si può dire che oggi ci troviamo in condizioni del tutto diverse? Provo a partire da questa domanda per lasciarle una parola di solidarietà e di affetto, senza pretendere di dare delle ricette. Quello che spesso mi capita di osservare è certamente la diminuzione delle relazioni interne al nucleo famigliare. Qualche mese fa il film “L’uomo che verrà” ci portava ancora in quelle cascine della nostra campagna, dove d’inverno c’era più tempo e più freddo. La sera il gruppo famigliare si raccoglieva nell’ambiente meno rigido, che era la stalla. Con qualche scarso lumino e seduti di qua e di là si faceva conversazione. Nella mia campagna si chiamava “filoss”. C’era la memoria dei vecchi, e c’era, molto importante, la voce delle donne: tradizioni, feste e dolori, povertà e fortune, mercati e magie, feste religiose e superstizioni… I ragazzotti , un po’ appartati, si raccontavano aneddoti un po’ sboccati. I bambini, ascoltavano, come i ragazzi, finchè non cadevano nel sonno. E’ l’immagine un po’ oleografica di una grande “conversazione”. Oggi questa conversazione manca quasi del tutto: dalla stanchezza quotidiana alla diversità dei tempi, dalla TV al computer, le case diventano come dei monasteri del silenzio. Ma una silenzio non sempre ricco di contenuti. Quasi mai. Ridestare la conversazione mi sembra molto importante. Commentare insieme la vita. Tornare al passato e discutere sul presente. Le sembra che i suoi ragazzi non sempre siano obbedienti. Non è questa la cosa più grave. Se c’è comunicazione, se c’è desiderio di condividere pensieri e sentimenti…anche la comunione famigliare ci guadagna, al di là di qualche disaccordo inevitabile e quasi fisiologico. L’importante è tenere sempre aperto lo scambio. In casa mia si discuteva praticamente su tutto. In politica avevamo, in sette, nove pareri diversi. Ma lo ricordo come un litigare che faceva anche bene. Buona chiacchierata. Con amicizia. 
Giovanni
Caro don Giovanni, mi è capitato di vederla passare per i viali dell’ospedale ma non ho avuto la forza di fermarla. Mi decido adesso a mandarle due righe. Ci siamo conosciuti molti anni fa in Azione Cattolica, ma non penso che lei si possa ricordare di me. Il mio caso è presto detto. Non ho nessuno al mondo se non mio marito. Non abbiamo avuto figli. La sua malattia di cuore è andata sempre peggio, finchè è entrato in un grande sonno. Sta in un ospedale della provincia e mi hanno consigliato di parlare con un medico di Bologna. Non l’ho trovato e per questo volevo farmi aiutare da lei. Da due mesi vado a trovare il mio uomo e lui è sempre spento. Non so più che cosa desiderare. La sua vita mi sembra adesso solo artificiale. Se lo perdo sono disperata. Ma così mi sembra di averlo già perso. Vale la pena tutta questa sofferenza?
Cara Signora, quante cose importanti riesce a comunicarmi con poche parole! Desidero veramente condividere il suo dramma. Voglio pregare per voi. Desidero camminare accanto a lei in questo tratto difficile del suo e vostro pellegrinaggio verso la casa del Signore. Verso la Pasqua. Non posso pensare di avere parole adeguate al calvario che lei sta vivendo accanto alla sua persona amata. Mi capita spesso di stare insieme a persone che attraversano lo stesso mistero di suo marito. Mi chiamano non tanto per il malato, quanto per chi gli è vicino. Sto volentieri accanto alle persone piegate su chi vive una passione tanto drammatica. Con poche parole, tenendo la loro mano nella mia mano. Lo farò volentieri anche con lei. Domani sera, lunedì, vengono alcuni amici medici che sono accanto al grande tema del principio e della fine della vita. Penso potrebbe esserle di qualche utilità e conforto ascoltarli. Potremmo metterci d’accordo per andare insieme a trovare suo marito. Ho molta stima per questi medici e per questo li ho invitati a parlarci di un tema delicatissimo. Li ho invitati perchè conosco la loro fede e anche la loro grande competenza professionale. Poi, come lei sa, tutto resta affidato a noi. Nessuno può entrare con disinvoltura in spazi così delicati e dolorosi. A me piace molto il modo serio con il quale questi medici ricercatori vivono quotidianamente la loro professionalità e la loro ricerca. Per parte mia, ho metà del pensiero e del cuore anche verso l’Africa dove le mie sorelle vivono quotidianamente il tentativo drammatico di arginare il dramma dell’AIDS. Tanti pensieri che in Europa possiamo fare, là non sono possibili, perchè non ci sono nè competenze, nè mezzi per affrontare problemi immensi per una misura molto vasta della popolazione. Siamo “vicini di casa”, ma ci separa un abisso di diversità. Non disperiamo e continuiamo a riflettere e, come possiamo, ad operare nel solco che ci ha indicato Gesù. Arrivederci, dunque. Un caro abbraccio. 
Giovanni. 

Oggi avevo l’intervento per l’interruzione di gravidanza…ho deciso di tenerlo. Non ci sono andata. Ti abbraccio forte. (Messaggio firmato) (Con questa mia piccola amica, sorella e anche un po’ figlia abbiamo pensato, parlandone insieme, di coinvolgere altri nel nostro dialogo, con la speranza di poter essere un piccolo segno di speranza per chi dovesse in più drammatica solitudine esporsi a decisioni così gravi).
Il tuo messaggio mi ha folgorato. Volentieri avevo cercato di stare vicino a te e a questo caro amico che si è accostato con tanto affetto alla tua vita tribolata. Mi aveva riempito di commozione quel suo accusarsi di aver precipitato il suo volerti bene senza che tu ancora potessi cogliere pienamente la novità e il volto positivo che era per te il vostro legame affettuoso. Lui non aveva altro argomento se non il desiderio che questo bimbo potesse essere il vostro bimbo. Io però portavo dentro di me la pena della tua storia troppo ferita e troppo pesante, che ti avevano costretta ad un confronto duro con la vita, sproporzionato alla tua età e alle fatiche che già avevi dovuto portare. Mi era impossibile parlarvi senza batticuore: volevo prenderti per mano e incoraggiarti a guardare con speranza il tuo futuro, ma non volevo accrescere una fatica che hai dovuto portare in grande solitudine, fin quando ci siamo incontrati e abbiamo avuto la gioia di darti un posto d’affetto tra noi. Avevi già riparato il tuo passato e pensavi di poter guardare con giovanile serenità al tuo futuro, senza per ora prendere nuove difficili decisioni. La vita invece ti è corsa incontro. Quello che più mi convinceva a “tenere per il bambino”, era certamente la vita di questo piccolo, ma anche le parole e lo sguardo del tuo compagno. Di lui ho subito pensato – e subito ne ho chiesto al Signore – se non fosse stato mandato da un “Altro” perchè ti fosse “angelo” di buone notizie e di una protezione d’amore che poco avevi potuto conoscere. Quando ci siamo salutati ho chiarito con il Signore che più di così non potevo dire e fare. Anche una tua decisione negativa non avrebbe intaccato il mio desiderio di starti vicino. Come mi capita quasi sempre, il Signore non mi permette di venire a conoscenza di qualche fatica e prova di altri senza ricordarmi che io non sarei capace di portare il peso e la vicenda sulla quale devo esprimere un parere e un consiglio. Come ti dicevo poco fa, considerami il “nonno segreto” del vostro bambino. E sai di comunicarmi grande gioia quando mi dai la possibilità di fare qualcosa per la vostra bella vita. E dunque, grazie di cuore. 
Giovanni. 

Capisco il suo desiderio di dare accoglienza a tutti e sempre. Penso che si debba però pensare che questo è proprio di tempi speciali e di situazioni speciali. La normalità prevede che una nazione viva e si sviluppi in se stessa, con la sua cultura, le sue tradizioni e i suoi costumi. Non le sembra che altrimenti tutto sia mischiato in una specie di marmellata insapore? Le stesse grandi nazioni europee hanno caratteristiche proprie molto forti. E proprio per questo il loro incontro è così ricco….
La ringrazio per la sua lunga e ricca esposizione di cui riporto una delle affermazioni più significative. Non sono uno specialista in materia…perchè non sono specialista in niente. Forse però non è stato sempre così. In occidente, persino i grandi imperi, da quello romano e quello asburgico, hanno sviluppato una politica di autonomia delle singole nazioni sotto la stessa unità imperiale. Tutto sta a vedere quali “confini” si pongano tra le nazioni e tra le persone. Se al confine c’è sempre un ponte di conoscenza, di scambio e di amicizia, ognuno si arricchisce dell’altro e ne è arricchito. Se il confine è un filo spinato di inimicizia e di violenza, questo impoverisce tutti. Quando la divisione è addirittura “dentro” lo stesso territorio, come è il dramma israelo-palestinese, allora è tragedia. I miei fratelli che abitano a Gerusalemme conoscevano bene il volontario ucciso a Gaza. Mi dicevano di una buona pastasciutta mangiata insieme poco tempo fa. Ma anche in una situazione così drammatica il volontariato più importante resta quello che, senza rinunciare ad evidenziare le ingiustizie e i soprusi, continua a pensare che ognuno abbia qualcosa di buono da dare e qualcosa di buono da ricevere. Proprio questa mattina pregavo sull’ultimo capitolo del Libro di Ester, uno di quei piccoli Libri della Bibbia che hanno come protagonista una donna. Alla fine di una grande e drammatica avventura il Libro chiude affermando che il bene vero e il vero bene non sono mai “uno”, ma sempre “due”. Perchè se fra “due” può esserci conflitto, senza “due” non c’è relazione. E quindi non può esserci amore. Entriamo nella Settimana di Pasqua. La più importante dell’anno. Sono i giorni supremi dell’esilio del Figlio di Dio da Dio Padre. Un esilio che va fino alla Croce e che mette sulle labbra del Figlio le parole del Salmo:”Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”. Lo ha mandato perchè con la sua Croce raccogliesse tutta l’umanità in un unico abbraccio d’amore. Buona Domenica delle Palme 
Giovanni 
Un tesoro una volta al mese
Pubblicato il 1 giugno 2011 
E’ insieme amaro e divertente vedere come vanno le cose. Vi racconto l’ultima. Collaboro alla rivista “Jesus” con una rubrica che tengo da tre anni sotto il titolo “Il tesoro nel campo”. Mando il mio scritto alla redazione che lo pubblicherà nel numero di giugno: una piccola riflessione su come la gente comune abbia partecipato alle elezioni amministrative con animo vivace quanto inaspettato. Ovviamente non dico nulla di Bologna, nè di questo o di quello. Ma il mio articolino esce di strada, finisce ai giornali locali, viene interpretato, commentato, criticato, approvato…sempre a partire dal suo essere diventato…una lettera di lode per una neo eletta. Anzi, qualcuno ritiene che il “titolo” della mia lettera sia proprio indovinato! Come esprimere meglio il mio pensiero se non pensando al “tesoro nel campo”? Ovviamente scrivo subito alla segreteria di Jesus per informare dell’accaduto e per dire che pensino loro all’opportunità o meno di pubblicare quello che è stato rubato, usato e diffuso. La risposta è quella che gentilmente si manda ad un vecchietto sbadato e incompetente, veramente “imbranato” come a loro avevo mandato a dire: “don Giovanni, lasci perdere e non si preoccupi. Noi sul numero di giugno pubblichiamo il suo intervento come era previsto”. Questo è stato un bel sollievo. Temevo di dover ricominciare a cercare il tesoro. Dovete sapere infatti, che l’intento di questa rubrica mensile è trovare ogni volta un “tesoro” che, come accade al contadino della parabola evangelica, con un colpo di fortuna, viene trovato da un contadino che nel campo di patate lavora da decine di anni senza trovare altro che…patate. Lui non è come il mercante dell’altra parabola: quello è sempre andato in cerca di pietre preziose, e alla fine ne trova una di grande valore! Questo qui, invece, è un poveretto, che per pura fortuna – ma in termini corretti bisognerebbe parlare di “grazia”! – viene quasi “trovato lui” dal tesoro. Bene, vi dico che non sempre è scontata la fortuna di trovare un tesoro una volta al mese, quando la rivista aspetta l’articolino. Non che manchino i tesori. Ma bisogna che quello che è tesoro per uno non sembri proprio tragedia per l’altro. Che se poi fosse addirittura scandalo…Insomma, è difficile per tutti essere almeno un po’ buoni. Figurarsi per uno come me. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 

Il tesoro nel campo 
Pubblicato il 18 maggio 2011
Possono le cifre di un risultato elettorale contenere il segreto di un tesoro? Credo proprio di sì! La sorpresa è stata forte. Al di là di ogni previsione, e contraria a quello che i detentori del potere pensavano e gridavano. Ed è stato proprio come il tesoro della parabola: emerso all’improvviso. Dove la sorpresa rende più squillante la gioia. Ma il tesoro non è quello delle cifre. Il tesoro sta dietro e dentro le cifre. Sta nella gente. Nella capacità di analisi e di giudizio che ha saputo mostrare. In quel “buon senso” che sembrava soffocato dalla sottocultura televisiva, e che è potuto riemergere perché  il coraggio di qualche gruppo e soprattutto l’anima più profonda del nostro popolo ha saputo ritrovare e accogliere. E’ stata proprio un’impresa della gente comune. Due forze erano allo scontro. Da una parte il potere tremendo di una gestione eversiva e autoritaria travestita di basso democraticismo anti-costituzionale. E dall’altra un’opposizione debole, che continuava a ripetere come malinconico ritornello che “il padrone del vapore” doveva essere rispedito a casa, senza che peraltro venissero avanti un pensiero, una proposta, un percorso degni di attenzione e di consenso. Un’alternativa debole contro un potere forte quanto indecente. Un armatissimo Golìa, senza la resistenza e la sapienza di un Davide capace di proporre l’alternativa meritevole di vittoria. Per questo il vero protagonista è stata la gente comune. Il nostro popolo. Tra l’altro, questa resta ancora la preoccupante domanda che accompagna un cambiamento che nessuno prevedeva e che dai livelli locali può guardare alle conseguenze che potranno venire sul piano nazionale. Il nostro povero paese sembrava culturalmente ridotto ad un campo di patate, ma nel campo era nascosto un tesoro. E la gente ha fatto tutto da sola. Neppure la guida spirituale del paese l’ha aiutata. Anzi! Molte volte è stata impressionante e dolorosa la percezione di agganci di potere che andavano in direzione opposta. Neppure l’abbraccio tra potere e lussuria sembravano provocare un allarme e un grido di denuncia e di protesta. I piccoli e i poveri sono stati dimenticati. Non certo per il soccorso della carità, ma certamente per una carenza di carità del pensiero, e per una rinuncia drammatica e sorprendente alla lotta contro un’idolatria invadente e venefica. Un’idolatria ingannevole e vorace soprattutto nei confronti delle nuove generazioni. Ma la sapienza del popolo, pur abbandonato,  ha saputo resistere e reagire. Molti cristiani si sono in questo personalmente impegnati, insieme, ovviamente, a molti “laici”. E tutti insieme hanno praticato e proposto un percorso di vera “laicità” che non cercava il riconoscimento di fedi e di ideologie, ma i progetti di speranza che da quelle fonti nascevano. Per la prima volta nella mia ormai lunga vita ho avuto la gioia di vedere come persino una campagna elettorale possa promuovere e far prevalere la passione e addirittura il divertimento di una ricerca semplice e vera del bene comune. Qualcuno mi diceva nei giorni precedenti il voto: “Che peccato! Sta finendo questo tempo breve di riflessione e di proposta”. E’ vero! Adesso bisognerà fare i conti con i grandi problemi del paese e della nostra società. Proprio per questo è desiderabile che si continui a lavorare con umile speranza e determinazione nel campo della nostra realtà locale e nazionale nell’appassionata ricerca di altri tesori di speranza e di solidarietà.

Capisco il suo desiderio di dare accoglienza a tutti e sempre. Penso che si debba però pensare che questo è proprio di tempi speciali e di situazioni speciali. La normalità prevede che una nazione viva e si sviluppi in se stessa, con la sua cultura, le sue tradizioni e i suoi costumi. Non le sembra che altrimenti tutto sia mischiato in una specie di marmellata insapore? Le stesse grandi nazioni europee hanno caratteristiche proprie molto forti. E proprio per questo il loro incontro è così ricco….
La ringrazio per la sua lunga e ricca esposizione di cui riporto una delle affermazioni più significative. Non sono uno specialista in materia… perchè non sono specialista in niente. Forse però non è stato sempre così. In occidente, persino i grandi imperi, da quello romano e quello asburgico, hanno sviluppato una politica di autonomia delle singole nazioni sotto la stessa unità imperiale. Tutto sta a vedere quali “confini” si pongano tra le nazioni e tra le persone. Se al confine c’è sempre un ponte di conoscenza, di scambio e di amicizia, ognuno si arricchisce dell’altro e ne è arricchito. Se il confine è un filo spinato di inimicizia e di violenza, questo impoverisce tutti. Quando la divisione è addirittura “dentro” lo stesso territorio, come è il dramma israelo-palestinese, allora è tragedia. I miei fratelli che abitano a Gerusalemme conoscevano bene il volontario ucciso a Gaza. Mi dicevano di una buona pastasciutta mangiata insieme poco tempo fa. Ma anche in una situazione così drammatica il volontariato più importante resta quello che, senza rinunciare ad evidenziare le ingiustizie e i soprusi, continua a pensare che ognuno abbia qualcosa di buono da dare e qualcosa di buono da ricevere. Proprio questa mattina pregavo sull’ultimo capitolo del Libro di Ester, uno di quei piccoli Libri della Bibbia che hanno come protagonista una donna. Alla fine di una grande e drammatica avventura il Libro chiude affermando che il bene vero e il vero bene non sono mai “uno”, ma sempre “due”. Perchè se fra “due” può esserci conflitto, senza “due” non c’è relazione. E quindi non può esserci amore. Entriamo nella Settimana di Pasqua. La più importante dell’anno. Sono i giorni supremi dell’esilio del Figlio di Dio da Dio Padre. Un esilio che va fino alla Croce e che mette sulle labbra del Figlio le parole del Salmo: ”Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”. Lo ha mandato perchè con la sua Croce raccogliesse tutta l’umanità in un unico abbraccio d’amore.Buona, domenica delle Palme. 
Giovanni della Dozza
Carissimo don Giovanni, credo di interpretare l’animo di molti lettori della sua Rubrica facendole molti sinceri auguri di buona pasqua. Personalmente le voglio esprimere la mia riconoscenza per tutto quello che lei fa ogni giorno per le persone in difficoltà. Persone che le devo dire sinceramente io non riuscirei e forse non vorrei aiutare, ma che lei avvicina con coraggio. Penso che ad un certo punto le verranno a mancare le finanze e allora chieda pure il nostro aiuto. Grazie.
Caro amico anonimo, approfitto del suo messaggio per augurare a tutti i lettori una Pasqua Santa e ricca di ogni bene. Mi sembra di capire a che cosa lei voglia accennare quando parla di persone che forse non aiuterebbe, nè vorrebbe aiutare. Non mi faccia virtuoso, perchè non lo sono per niente. Anch’io faccio le mie fatiche, e se non avessi vicino qualcuno molto più aperto e sapiente di me, farei presto ad arrendermi. Certo, devo dire che il Mistero del Povero è immenso, quasi insondabile, da quando Gesù di Nazaret l’ha assunto e manifestato come il grande segreto di Dio. In questi giorni ne ho avuto una conferma straordinaria. Cercando di prepararmi un po’ alla Pasqua ho ascoltato i testi biblici che celebriamo a Pasqua, e in particolare i Canti del Servo contenuti nel Libro di Isaia. L’ho fatto insieme al mio fratellino ammalato, che sta con noi fin da quando era piccolino: non ha mai parlato se non con i suoi occhi belli. E’ difficile incontrare una persona più povera di lui. Quanto mi ha regalato mentre leggevo quei testi! Mi guardava intensamente e affettuosamente. E anch’io alzavo gli occhi dal Libro per quardarlo. In questo modo mi comunicava con la sua persona quello che con la mia povera testa e il mio cuore rigido non avrei potuto cogliere della Parola di Dio. Nei poveri questo “mistero” è presente. E da Gesù in poi, è la sede privilegiata di Dio.

Quanto alle finanze il mio problema di oggi è un po’ il rovescio di quello che lei mi scrive. Nel senso che non so come rendermi presente a tutti quelli che anonimamente mi fanno regali anche troppo grandi, che mi stupiscono e mi commuovono. Anche per questo approfitto del suo messaggio di auguri per dire la mia riconoscenza, soprattutto ai più “matti”, che non solo mi fanno trovare i loro regali, ma me li fanno trovare in posti avventurosi e ..rischiosi! Penso che ci siano continuamente angeli assoldati e mandati a proteggere quello che mi arriva da una mano e che l’altra mano non conosce. Per me è una grande responsabilità: anche perchè penso che in paradiso ci sia un angelo “amministratore”, che deve sorvegliare come impiego quello che non è mio e che mi è stato affidato con una certa meravigliosa incoscienza. In ogni modo, Buona Pasqua a tutti e a tutte. 
Giovanni della Dozza. 
Come far funzionare la macchina?
Pubblicato il  6 giugno 2011 
Da casa mia fino al comune, alla provincia, alla regione, allo stato, e persino alla chiesa, non funziona. Come mai non funziona? Che cosa si può fare per far funzionare la macchina? Provi a dire in due parole quello che ha detto all’università. Mi piacerebbe lavorare sulla sua proposta, ma ho paura che richieda troppo. Allora preferisco due righe sul Carlino dove la leggo da anni. Un appassionato studente fuoricorso.

Sono giustamente sotto-mitra perchè la tiro troppo in lunga e la rubrica ha il suo spazio e non di più. Provo a dire proprio due parole. Noi istintivamente pensiamo “alla greca”, secondo i grandi creatori del pensiero classico. Per questo pensiero, se si pensa giusto, si fa anche giusto e le cose vanno per il loro verso. Come mai non riesce? Il pensiero della Bibbia, cioè di questi pastori erranti della penisola del Sinai, cioè gli ebrei – e Gesù è un ebreo! – è che la creatura umana, pur meravigliosa, è malata. E’ ferita. E’ prigioniera di un male più grande di lei. Una piccola parabola di Gesù arriva a dire che è prigioniera di un “forte” che non la molla a meno che non arrivi uno più forte di lui. Per la nostra fede Gesù è questo più forte. E’ venuto per liberarci e per darci una vita diversa. Nuova. Si è appassionatamente immerso nella ferita umana fino a morire d’amore per noi. Ci ha fatto il regalo sublime di questa vita nuova. Chi l’accoglie cordialmente entra in una vicenda meravigliosa. Un rapido viaggetto ieri e oggi ad Assisi mi conferma che un tipo come S.Francesco ha fatto di questo regalo di Dio la fonte della sua vita breve e stupenda. In me lo stesso regalo ha fatto poca strada. Non credo sia questione di paradiso o inferno. Credo sia questione di vita bella più o meno. Se pensiamo poi a tutti quelli che il regalo non l’hanno ancora ricevuto e ne cercano i segni e i “cartelli indicatori”, sono spaventato di fronte a tutti quelli che da me hanno ricevuto indicazioni sbagliate. Con tutto questo non sono pessimista. Anzi! Sono sicuro che per tutti la meta finale sarà ancora più bella! Perchè quanto più noi, come discepoli del Signore, saremo stati scarsini, tanto più Lui, il Signore, risplenderà in tutta il suo infinito voler bene a tutti. Intanto, come possiamo, cerchiamo di vivere al meglio questa vita meravigliosa, cercando di non rovinarla ad altri, e magari con qualche buona cosa, quasi per caso. E tu mettiti a studiare. 
Giovanni. 
Caro don Giovanni, si sente molto parlare in questi giorni di persone “evaquate”, di capannetti distrutti, di disordini, insomma. Lei si è sempre occupato di questi problemi e so che anche adesso è impegnato. Noi, come chiesa cattolica, abbiamo un compito speciale in queste vicende? (messaggio firmato)
Caro amico, le rispondo premettendo che io non ho nessun incarico particolare per questi problemi. Faccio qualcosa, pochissimo, come cristiano, come prete, e come parroco della Dozza dove i miei parrocchiani sopportano con molto affetto il loro prete un po’ matto. La domanda che lei pone è molto importante. S’incrocia con quella che qualcuno mi ha rivolto a proposito di quel ragazzo trovato morto per Pasqua. Si potrebbe far meglio e di più ? E chi deve fare? Si risponde che sono le istituzioni a dover provvedere a questo in una società come la nostra. E credo anch’io che sia così. Proprio per questo, però, bisogna sapere che in una città come Bologna, non troppo grande, ma già del tutto simile, come problemi e come cultura, ad una qualsiasi grande città, certi drammi, certe ferite, sono destinati a rimanere nella solitudine e nel buio. Le istituzioni possono certo funzionare sempre meglio, ma…non sono la mamma! E’ la mamma che cerca i suoi figli con una marcia inevitabilmente superiore perchè li ama. Perchè sono i suoi figli. Questa mi pare essere la “parte” che la comunità cristiana, e forse solo lei, potrebbe e dovrebbe sostenere. Compito immane, perchè per la Chiesa ogni uomo e donna della terra è figlio suo. Mi permetto di dire che quando la Chiesa può giocare questa parte, anche le istituzioni funzionano meglio. Io non ho la soluzione dei problemi. E in certo senso non voglio avere neppure i problemi. So però che le persone, in quanto figli di Dio, sono figli miei. E allora? Che cosa credi di poter fare? Ci prego e ci crepo. Ai bambini e ai ragazzi cerco di spiegare e di mostrare perchè questi figli feriti sono i più importanti nel cuore del Padre. E poi…faccio poco. Quasi niente. Ma dei segni ci sono. Una ventina di spazi famigliari mi hanno scritto per dirmi che se c’è una mamma e magari anche il suo bambino che non hanno riparo, queste famiglie desiderano pensare come aprire la casa e il cuore. Non è poco. Mi sembra importante dare una mano a chi è messo male. Ma è ugualmente importante essere vicini e solidali con chi, stando bene, vorrebbe allargare la tenda del suo cuore, per stare meglio. Buona Domenica 
d.Giovanni. 
La prevalenza del matrimonio
Pubblicato il 16 giugno 2011 
Caro don Giovanni, siccome tengo via i ritagli di giornale con i suoi interventi, vedo che almeno sei volte su dieci chi le scrive e le sue risposte hanno come argomento cose riguardanti la famiglia. I rapporti tra genitori e figli e specialmente la vita matrimoniale e le sue difficoltà. Lei si dà una ragione di questo? (messaggio firmato)

Anch’io mi sono accorto di questo. Ma devo dire di più. Notando questa prevalenza ho avuto ulteriore conferma di quello che occupa maggiormente la mia vita di cittadino, di cristiano e di prete. Oggi il tema della famiglia è assolutamente prevalente. Anche le varie “corrispondenze” tenute dai giornali e dalle riviste và in questa direzione. La ragione di tale prevalenza è ovvia: stiamo vivendo un tempo di grande passaggio. E dico così per non definirlo troppo gravemente un tempo di crisi. Di mese in mese, più che di anno in anno, il matrimonio “diminuisce”: non solo e non tanto come numero, che è verissimo. Ma come pensiero, come progetto, come realtà. E quando celebriamo qualche matrimonio, è raro che noi parroci chiediamo le pubblicazioni matrimoniali a due diverse parrocchie, perchè i futuri sposi già vivono insieme. Amici carissimi, veri fratelli nella fede, si trovano spesso nelle stesse vicende dei loro figli in questo modo. Il problema non è solo quello per noi principalissimo del sacramento del matrimonio. E’ in gioco la struttura fondamentale della convivenza umana, della crescita e della formazione delle persone, del significato stesso della fecondità e della generazione dei figli. In un paese come l’Italia il trauma è ancora più grande proprio per la nostra secolare tradizione famigliare. Che cosa possiamo fare? La speranza non può cadere! A me sembra di vedere che un paziente riavvio di tutto il discorso, un’umile riproposizione del mistero nuziale secondo la nostra grande tradizione ebraico-cristiana possono essere ritrovati in termini e a livelli profondi. Capita che a volte un tesoro, perchè continui ad essere vissuto come tale, debba essere “riscoperto”! Credo che per questo sia necessario pensare a catechesi portate avanti secondo le esigenze di ogni diversa situazione. Prospettiva di grande impegno e di grande fascino. Mi dà molta gioia vedere che coppie di sposi contenti della loro ormai lunga strada di consacrazione all’amore nuziale, volentieri comunicano non solo la loro storia, ma anche le grandi luci di sapienza e di pensiero che li hanno accompagnati e illuminati. Perciò, custodiamoci e cresciamo in una grande speranza. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Finalmente il sagrato della chiesa sgombro!
Pubblicato il  20 giugno 2011 
Caro don Giovanni, finalmente vedo il sagrato della chiesa sgombro e pulito. Lei è stato ai patti con il Quartiere, e ha accolto questa povera gente. Forse, come lei dice, questa ospitalità avrà fatto pensare bene qualcuno. Qualcuno invece non l’ha presa bene. Io non voglio giudicare. Non le nascondo che adesso sono contento. Lei ha dato il segno della carità cristiana. Adesso piace vedere la nostra chiesa come prima.

Caro amico e fratello di parrocchia, anch’io sono contento. E approfitto del suo messaggio per dire a tutti i parrocchiani il mio grazie per aver saputo accogliere questi nostri fratelli e per aver avuto pazienza con il loro parroco un po’ matto. Contenti tutti, dunque. Anche se non le nascondo che la loro partenza l’ho vissuta con dolore. Sa come siamo fatti noi vecchi: magari si brontola, ma in fondo ci si affeziona. Che siano andati via senza avere una destinazione che li rassicurasse mi ha lasciato una traccia di rimorso.In questi mesi ho visto tra noi tante persone affezionarsi ai nostri ospiti, fino a stabilire rapporti di vera amicizia. In particolare gli scouts, sia i nostri, sia quelli che in qualche occasione ci hanno fatto visita, tutti hanno dati segni molto belli di attenzione e di affetto. E credo che questo sia molto importante per un cammino di formazione e di crescita. Qualcuno ha veramente accolto con gioiosa sorpresa la semplice notizia che, anche attraverso qualche fatica per le grandi diversità culturali, a motivo di Gesù siamo veramente tutti figli del Padre del cielo, e quindi, in Gesù, siamo fratelli nella grande famiglia di Dio. Mentre vicino a noi ci si spara,e inevitabilmente si ricostruisce l’equivoco di popoli di tradizione cristiana che sparano su fratelli musulmani, e nella nostra stessa parrocchia stiamo ospitando giovani fuggitivi da quelle terre di violenze e di sangue, è bello che possiamo dare ai nostri giovani un piccolo segno di fraternità più forte di tutte le divisioni e di tutte le inimicizie. E c’è stata una meravigliosa ultima sorpresa nella vicenda dei Rom. Un amico è passato da noi sabato mattina, vigilia di Pentecoste, e ha imbarcato due dei nostri ragazzi del camper e li ha portati a Roma all’udienza del Papa! Le consiglio di leggere il meraviglioso discorso di Benedetto XLI ai duemila zingari chiamati in udienza a Roma. Pensi che bella festa per questi due piccoli. Il Signore è veramente buono.
d.Giovanni

Dozza: il carcere peggiore d’Italia
Pubblicato il 26 giugno 2011 
Mi è capitato di ascoltare alla radio la notizia che il nostro carcere di Bologna è quello messo peggio in tutta Italia…

Anch’io ho sentito questa notizia. Al di là delle gare a chi è messo peggio, resta che lo scandalo della condizione carceraria diventa un peso tremendo per il nostro paese. Bisogna far molta attenzione a non giudicare e colpevolizzare chi più facilmente può essere indicato come la causa immediata dei molti e gravi - quanto inutili! – disastri che ogni giorno si consumano. Tutto il sistema carcerario è vittima dello stravolgimento che soprattutto negli ultimi anni esso ha subito sia dalla produzione legislativa, sia dalle regole e dai regolamenti emanati a livello governativo. Il vero colpevole è quindi il sistema politico, o meglio la violenza politica che agisce per condurre la cittadinanza verso una crescente sottocultura dell’emarginazione e dell’esclusione. Se si fa attenzione alla normale chiacchera della gente viene da pensare che mezza Italia dovrebbe stare in carcere. In questo modo anche i delicati equilibri che consentono sia pure con grande fatica di garantire un minimo di legittimità ad una legalità sempre più dubbia vengono sconvolti. Fa molto pensare la solidarietà che prima i carcerati di Bologna e ora quelli di Ferrara esprimono nei confronti di Marco Pannella nel suo digiuno di protesta al quale loro stessi si sono uniti. Il caldo di questi giorni mi riempie di preoccupazione perchè sono i momenti più drammatici per la vita quotidiana dei detenuti. Chi ha voluto proclamare ed esigere la punibilità carceraria per molte trasgressioni nell’universo della droga. Chi è pronto ad aggredire chi cerca di trovare le condizioni per misure alternative…Chi non è agile e sapiente nell’accettare le proposte per portare in carcere possibilità di attività lavorative… E’ tutto un sistema che più o meno coscientemente contribuisce ad una situazione tanto ingiusta quanto dannosa e dolorosa. Proviamo a chiedere che la città si fermi un momento per ascoltare e cercare tutti insieme qualche strada che eviti disastri più gravi. Una città come Bologna che tutta insieme pensasse, gridasse e operasse forse farebbe pensare qualcuno. Ho letto di un gruppo di detenuti che hanno potuto fare un pezzo di pellegrinaggio di alcuni giorni lungo l’antica “Via Francigena”. Che sia un segno che si può partire per una nuova speranza? Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Conversazione affettuosa nelle nostre case
Pubblicato il  4 luglio 2011 
Ricordando tempi passati quando da cappellano ci aiutavi a crescere nella fede, ti dico la mia preoccupazione per la situazione della mia famiglia. I miei figli poco più che adolescenti sono impegnati in legami e rapporti sentimentali molto più grandi di loro. Sono non solo preoccupata, ma veramente angosciata…

Mia carissima, la tua bella lettera mi ha riportato con riconoscenza a luoghi e vicende che non ho mai dimenticato e per le quali ho continuato a ringraziare Dio. Cito del tuo messaggio la frase che mi sembra più significativa, e per la quale ti vorrei portare qualche consolazione. Rispetto ai “nostri tempi”, come mi scrivi, non mi sembra che il problema stia in questi rapporti troppo precoci. Il vero problema, spero di non scandalizzarti, è che oggi questi giovani tendono a non innamorarsi. Questo per me è un nodo molto delicato della loro crescita. Quando avvertiamo con preoccupazione la disinvoltura con la quale vivono i loro legami, penso che, malgrado le apparenze, il punto centrale sia la scarsità e la fragilità dei rapporti affettivi. A partire dalla famiglia. C’è poco tempo e poco spazio per una conversazione affettuosa nelle nostre case. Tutto è spesso rigido e severo: i tempi e gli adempimenti trasformano la nostra vita in una sola grande fretta. Questo spinge a trovare riposi affettivi al di là dell’ambito famigliare. Ma anche questi sono spesso segnati da un’assenza di “conversazione”, di storia comune che si costruisce insieme. E mi pare di osservare quasi una paura di impegnarsi in un rapporto profondo. Prova a verificare se in quello che ti scrivo c’è qualcosa di vero. Intanto, sta in pace! Il Signore sa come condurre i suoi figli, che talvolta devono percorrere strade anche molto strane per trovare il loro migliore sentiero. Con amicizia e riconoscenza. 
Giovanni, 
Il bambino lo vogliamo avere come nostro
Pubblicato il 12 luglio 2011 
Caro Giovanni, da molto tempo i miei mi consigliano di guardare la tua lettera domenicale ma io non ci ho mai pensato. Lo faccio da alcune domeniche perchè mi trovo in una difficoltà che non sono capace di guardare e di risolvere. La conoscenza occasionale con un ragazzo africano ha avuto come conseguenza che aspetto un bambino. Ho avuto la fortuna di parlare con mia mamma che mi ha detto che il bambino lo vogliamo avere come nostro. Lui, il mio compagno di una sera, è scomparso. Io sono stata contenta del discorso di mia mamma , ma anche spaventata per me. Che cosa posso fare?

Che fortuna avere una mamma  e un papà come i tuoi. Che bello pensare che possiamo essere tutti contenti per una persona che entra nella vita: il tuo bambino! Come è dolce pensare che anche un bambino “troppo-scuro” non crei difficoltrà per una famiglia della nostra città! Come è bello che tu possa vivere questa vicenda difficile con l’affetto dei tuoi cari! Che posso dire io, vecchio prete di periferia? Che il Signore benedice tutta questa vicenda. Auguro a te, e per te prego il Signore, che quanto è capitato ti aiuti a comprendere quanto preziosa è la tua vita. Quanto delicata è la tua femminilità. Quanto è immenso il compito di mamma che ti aspetta. Lo sai? la parola “matrimonio” vuoi dire “compito - e “onore”! – della madre. Custodisci tutto quello che ti è accaduto con delicatezza, con umiltà e con grande speranza. Tutto può diventare un grande bene per te e non solo per te. Non so quanti anni tu abbia. E quanta strada tu possa aver fatta nella vita. So che quello che avviene in te e per te è in ogni modo più grande di te e più grande di tutti noi. E’ quello che mi sembra la tua mamma abbia compreso bene! Coraggio dunque. Se anch’io posso essere in qualche modo partecipe di questa vicenda, sappi che lo considero un grande regalo. Un grande abbraccio. 
Giovanni. 
La fine della vita
Pubblicato il  17 luglio 2011 
Caro don Giovanni, in questi giorni si parla molto di queste norme legislative per la fine della vita. Mi sento frastornato e scontento. Non voglio criticare la tradizione della chiesa ma non mi sembra che quello che è stato deciso corrisponda alla più profonda tradizione cristiana. Sapendo di metterla in una certa difficoltà, mi permetto di chiederle un pensiero. Con affetto e stima.

Caro amico, certamente lei mi crea difficoltà. Ma per un solo motivo, e cioè che mi sento fragile e inesperto davanti ad un problema tanto delicato e arduo. Un problema che di fatto continuo ad incontrare nel modesto servizio che rendo all’Ospedale accanto a persone che stanno concludendo il loro cammino verso il Paradiso del Signore. Da un punto di vista più “tecnico” non sono d’accordo che si lasci un peso morale tanto grave e delicato al lavoro dei medici. Ne conosco ormai molti: credenti e non credenti, tutti ugualmente impegnati in modo nobile e generoso nella loro professione. Come per altri problemi ugualmente gravi – pensi ad esempio al tema della guerra e della sua legittimità – non si consegue mai un pensiero forte quando si rinuncia a cogliere la specificità dell’insegnamento evangelico per affidarsi alla presunta verità di riflessioni scientifico-razionali (perdoni la grossolanità del termine!). Noi cristiani abbiamo nel Vangelo di Gesù la grande strada della vita nuova: è lì che possiamo e dobbiamo cercare il pensiero e la misericordia del Signore. Per il problema che lei pone, mi sembra di dover dire che il tema della buona morte è primario nella nostra tradizione di fede. Ogni volta che recitiamo l’Ave Maria, chiediamo alla Madre di Dio di pregare per noi in questo momento e “nell’ora della nostra morte”, perchè la morte è per noi l’avvenimento che apre la grande porta della Vita . La Vita con Dio e in Dio. S.Francesco loda il Signore per “nostra sorella morte corporale”. Nel gruppo di nonni di cui faccio parte ci siamo accordati sulla opportunità che, quando possibile, nell’approssimarsi del grande congedo, ognuno possa benedire ciascuno di noi come suo ultimo atto d’amore. Finora la cosa è riuscita bene. Abbiamo chiesto ai nostri figli di guidare la “liturgia” della nostra ultima Pasqua cercando di favorire la possibilità di congedarci in casa nostra e tra i nostri cari. Una morte umana, oggi sempre più difficile. Una morte cristiana, che il più possibile celebri in umile pace la Pasqua di Gesù. Su questo, nessuno può toglierci la lieta libertà di disporre della nostra vita. Tra l’altro, lei sa che quattromila chilometri sotto Bologna questi problemi non esistono. Non è ammissibile che noi cristiani continuiamo a sottilizzare su problemi di fine vita che non possono permettersi i nostri fratelli che ogni giorno muoiono di fame o di morbillo. Buona Domenica. 
d. Giovanni. 
Perchè bisogna fare una cosa e non farne un’altra?
Pubblicato il 25 luglio 2011 
Caro don Giovanni, quello che per me era naturale e doveroso, oggi non lo è più. Vedo, da nonno, i miei nipotini chiedere sempre più, a neanche tredici anni, perchè bisogna fare una cosa e non farne un’altra, e come mai tutte queste regole. Mi pare che non funzioni più il sistema delle regole, e che non funzioni più la prospettiva del premio o della condanna. Abbiamo proprio perso la strada della fede? Le scrivo da suo lettore affezionato e forse un po’ impertinente.

Caro amico, ci tengo a dirle subito con franchezza che il vecchio schema delle regole e la vecchia alternativa tra premio e punizione non sono affatto finiti. Anzi! Nella vita “normale” della gente tutto è rigorosamente collocato sotto la ferrea logica del dovere, e della gara che premia il più bravo e mette fuori gioco chi non ci sta. Anch’io impertinente, e forse più di lei, vedo che nel nostro orizzonte della fede di Gesù e della vita cristiana, questo non funziona più. Ma le confesso che questo non mi dispiace. Mi spaventa forse un po’. Ma addirittura ne sono contento. Ho tenuto per questa domenica il suo biglietto spedito un mese fa, perchè sapevo che oggi ci saremmo incontrati, i pochi che ancora vanno a Messa, con la meraviglia della parabolina del tesoro nel campo e del contadino che, scoprendolo, va a vendere pieno di gioia tutto quello che ha per acquistare quel campo. Il grande, irrinunciabile cuore della fede cristiana è proprio questo! E’ la scoperta del tutto imprevista e del tutto immeritata di un meraviglioso tesoro. Ed è quindi la seduzione che quella scoperta accende nel cuore e nella vita. Vendere tutto quello che si ha, e addirittura tutto quello che si è, per avere il campo di quel tesoro sembra pazzia. L’innamoramento è – o è stato! – fonte di gesti pazzi. Si dice: “Ha perso la testa!”. Quando Gesù chiama quattro pescatori sulle rive del lago di Galilea, quelli non hanno dubbi circa l’opportunità di mollare barche, reti e persino il babbo (!), per mettersi nella strada nuova e affascinante proposta dal misterioso giovane rabbino di Galilea che li ha invitati. Di quella strada poco o niente hanno capito. E molte volte tradiranno la loro stessa scelta. L’ebbrezza di quel momento si tradurrà talvolta in vertigine di paura e in progetto di fuga. Ma irresistibilmente saranno sempre ricondotti al tesoro per il quale con gioia si sono messi in una vicenda nuova e per molti del tutto pazza. Oggi la scommessa cristiana deve ritrovare questo suo tesoro meraviglioso. Il Vangelo è il tesoro immenso e inaspettato per il quale vale la pena dare la vita. Dopo si potrà parlare di regole, di morale e di educazione. Intanto, noi per primi, dobbiamo riscoprire questo tesoro e la gioia che la sua scoperta mette nel cuore e nella vita. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Da Lui nulla le potrà separare
Pubblicato il 31 luglio 2011 
Ho saputo che lei, don Giovanni, ha battezzato queste due piccole gemelle nate al Sant’Orsola e diventate ormai famose. Immagino quanto questa vicenda l’abbia fatta soffrire…  (messaggio firmato)
Non ho sofferto per la nascita di queste piccole. Le ho incontrate e conosciute per il loro battesimo. I loro nomi scritti su una fascetta intorno ai loro polsi. Un momento di commossa preghiera in piena notte, poche ore dopo la loro nascita. Quello che mi ha fatto soffrire è stato l’irrompere mediatico scoppiato quasi un mese dopo la loro nascita che ha trasformato un dramma affettuosamente seguito in un’aggressione barbara e violenta. L’Ospedale è visitato ogni giorni da molti drammi. E da molti delicatissimi problemi. Dappertutto incontro un personale competente e partecipe del dolore e della speranza che accompagna ogni vicenda. Mi intrattengo con famigliari che mi sostengono con la loro dolente umanità. Questo mi consente e mi invita a portare nella preghiera della mia comunità parrocchiale le ferite che incontro accanto a bambini appena nati come a nonni che celebrano la loro ultima Pasqua. Tutto è delicato e persino sereno pur nel dolore delle circostanze. Ma tutto questo non può entrare nella curiosità della cronaca. Anche perchè i problemi sono molti e difficili. La lingua inglese ha due verbi per dire il verbo ‘potere’. Infatti ‘si può’ perché si ha il potere di fare. Ma non sempre quello che si ha il potere di fare è giusto farlo. La conversazione con gli operatori sanitari evidenzia che la distinzione è necessaria. Fino a che punto il progresso scientifico e tecnico può giustificare le scelte? E c’è anche un altro problema molto delicato: come potremo continuare a dilatare l’abisso che separa le possibilità terapeutiche del nostro mondo e il nulla che si può fare nei mondi terzo e quarto? Credo che anche la vicenda grande e dolorosa delle due piccole ci inviti a riflettere. Le loro vite sono nelle mani del Signore, e da Lui nulla le potrà separare. Il nostro dovere è tralasciare l’inutile morbosità della cronaca e pensare a ciò che queste vicende chiedono al nostro mondo scientificamente progredito, ma non sempre ricco di sapienza. Buona Domenica. 
don Giovanni. 
Così ho messo fine a tutta la mia vita
Pubblicato il  8 agosto 2011 
Caro Giovanni, non ho il coraggio di venirti a trovare, e così passo per il “carlino” puntando forse solo su una parola di speranza. Credo di essere una specie di Guiness dei disastri famigliari. A partire da un dissesto non grave della mia piccola azienda, ho portato a mia moglie un tale danno da convincerla che il nostro matrimonio non ha più senso. Questo a ferito i miei due figli che sono bravi ragazzi e quindi tengono per la mamma, e così ho rotto anche con loro. Mi sono trasferito a vivere in albergo spendendo inutilmente molto. Adesso loro sono al mare dove mi hanno chiesto di non andare. Riconosco che tutto è colpa mia. Così ho messo fine a tutta la mia vita. E pensare che credevo di essere credente.

Se ci teniamo all’ultima frase che mi hai scritta, e ne sono del tutto convinto, non è finito proprio un bel niente, perché nella vita cristiana mai niente è “finito”, fino a dire che non c’è speranza e che non c’è più niente da fare. Nel resto della lettera mi dici che così sei anche fuori dalla Chiesa. Ma questo non si dà, a motivo della sapienza che genera la Chiesa e la conduce. E a far questo è il Vangelo di Gesù. Il Vangelo di Gesù ha una caratteristica tra le molte altre. Ed è la sua capacità e volontà di raggiungere, di visitare e di rinnovare ogni nostra vicenda. Per questo anche il più disgraziato e sciagurato di noi il Vangelo se lo trova sempre vicino. Il Vangelo non è una legge che butta fuori chi sbaglia. Il Vangelo è Gesù che con la sua Parola di vita è sempre in cerca dei suoi figli più poveretti e più sciagurati. Per questo la Chiesa si considera madre di tutti. Con la porta aperta verso tutti. Con un posto preparato per tutti. Quindi anche per te. Non perdere tempo, dunque. Vai a trovare un fratello o una sorella che possano fare un po’ di strada con te ascoltando il Vangelo del Signore. Vedrai che non ci sono limiti alla misericordia di Dio. Se non trovi nessuno, ti aspetto io, che come pecora perduta e sempre cercata e ritrovata, sono piuttosto esperto. Un caro abbraccio. 
Giovanni.
La forza del perdono

Pubblicato il  14 agosto 2011 
 “… certamente, trovarmi sola con i miei figli, abbandonata da mio marito senza una parola di spiegazione, mi ha fatto precipitare in un baratro. Ma quello che mi ferisce di più è la mia totale incapacità di perdonarlo. E questo so essere non conforme al vangelo di Cristo…” (messaggio non firmato)

E’ così profondo il suo dolore e grande la devastazione che lei mi descrive, che, nel desiderio di pregare per lei, mi sembra di doverla rassicurare. Non soltanto penso che il Signore le farà la grazia di saper perdonare, ma quello che è avvenuto nella vostra famiglia è talmente grave proprio per la profondità di quello che vi ha uniti per tanti anni, che oso pensare che il suo perdono sarà la sorgente di luce che entrerà nel cuore di chi adesso se ne è andato via. La potenza del perdono è immensa. Ne faccio quotidiana esperienza per me. Proprio oggi la preghiera mi ha portato a considerare un tratto del Vangelo secondo Marco, dove Gesù collega strettamente la preghiera e la sua efficacia con la condizione forte del perdono. Gesù dice che se chiedendo pensiamo di avere già ottenuto quello che chiediamo al Signore, certamente questo avverrà. Ma la condizione di perdonare chi ci ha ferito è assoluta. Anche noi siamo peccatori. Ma se perdoniamo, saremo perdonati e la nostra preghiera sarà ascoltata! Coraggio, dunque, cara amica e sorella e mamma. Lei mi è cara a partire dal fatto che porta il nome della mia mamma. Chiederò anche a lei di intercedere presso il Padre per la vostra famiglia. Mi permetto un ultimo suggerimento. Non stia troppo a “controllare” se in lei è venuta questa forza del perdono che lei desidera. Lasci fare al Buon Dio. Troverà dolcemente e come all’improvviso la grazia della misericordia nel giardino del suo cuore. Con amicizia. 
d.Giovanni
Là dove i nemici gridano la loro divisione
Pubbblicato 13 settembre 2011 



Da molti anni non visitavo le tombe dei patriarchi ad Ebron. La situazione sempre troppo tesa e troppo dolorosa di un’intera grande città tiene lontani i pellegrinaggi tradizionali. Ho rivisto volentieri la grande costruzione voluta da Erode ai tempi di Gesù. La memoria della sepoltura di Abramo, Isacco e Giacobbe con le loro spose è stato di tempo in tempo luogo di preghiera per gli ebrei, moschea dopo l’arrivo dell’Islam in Terra Santa, e chiesa cristiana di fattura crociata. Ricordo ancora una visita fatta con don Giuseppe Dossetti dolo la conquista israeliana e il suo rifiuto a mettersi il copricapo per entrare in un luogo portato via all’Islam e sottoposto alle regole giudaiche. I soldati hanno dovuto cedere alla risolutezza del vecchio. Adesso vi ho trovato uno strano compromesso: hanno diviso i patriarchi! Così agli ebrei sono toccate le sepolture di Giacobbe e Lia. Ai mussulmani quelle di Isacco e Rebecca. Ai cristiani ovviamente nulla, ma la libertà di andare nell’uno e nell’altro luogo: gli unici che possono farlo! E Abramo con Sara? Questa è l’interessante curiosità! Loro due in mezzo: tra sinagoga e moschea. Due finestre, una ciascuno,  che da una parte e dall’altra guardano nel loro cenotafio. La cosa mi ha molto colpito, e mi è venuto immediato chiedere ad Abramo come si sente in questa vicenda. Certo c’è tutto il dramma di una separazione e di un conflitto che arriva sino al padre di tutte le fedi. Però c’è lui in mezzo! Là dove i nemici gridano la loro divisione, Lui è affacciato sull’uno e sull’altro. Come ogni padre di famiglia che non sopporta le divisioni tra i figli e non tiene per nessuno perché tiene per tutti e per ognuno.  Certo con un occhio di attenzione privilegiata per il più debole e il più colpito. Insomma, litigando e forse senza volerlo, hanno trovato un segno bello – anche se un po’ ironico! – della pace alla quale il padre Abramo li chiama e li aspetta. Capita spesso che il punto di divisione possa diventare l’appello più potente alla riconciliazione. Buona Domenica. 
d.Giovanni 
Rassegnarsi
Pubblicato il 22 settembre 2011 
…ma quando uno come me capisce di non aver mai combinato niente di buono nella sua vita, che cosa gli resta? L’unica è rassegnarsi, ammettendo di aver sciupato tutte le occasioni buone per andar dietro a cose che poi sono diventate inganni e tristezze…(da una lunga lettera non firmata)
Per me è stato molto importante sperimentare che lungo la strada di Gesù, quando tutto sembra finito, e ci si prepara a quello che tu chiami “rassegnarsi”, proprio lì tutto può veramente ricominciare. Pensare alla vita come ad una torre da costruire fino al cielo è uno sbaglio. E’ vero che di questa torre parla anche Gesù per dire che prima di partire per l’impresa è necessario che uno calcoli se ne ha i mezzi. Ma quando poi spiega quello che è necessario verificare, afferma: “Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”(Luca 14,33). Proprio perché sei finalmente convinto di non aver combinato niente di buono, sei finalmente nella condizione di farti prendere per mano dal Signore del Vangelo. E’ pensiero pericoloso ritenere che la salvezza sia un accumulo di meriti. La salvezza è la visita di Dio alla nostra povertà. E’ poter dire insieme a Maria di Nazaret che Dio ha guardato alla nostra miseria e ha fatto per noi grandi cose. Forse ricordi la vicenda di quella donna che deve essere lapidata per il suo peccato di adulterio. Gesù la salva innanzi tutto chiedendo che  a scagliare la prima pietra contro di lei sia chi è senza peccato. E tutti quindi se ne vanno! E poi, e questo è ancor più sorprendente, anche Lui, che certamente quella pietra la poteva scagliare, le dice: “Neanch’io ti condanno…”(Giovanni 8,11). E’ venuto infatti non a condannare, ma a salvare. Dunque, nessuno corre il rischio della condanna? Si, questo rischio lo corriamo se pensiamo di poter condannare qualcuno, perché ci ha insegnato a pregare il Padre chiedendogli di rimettere i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori. Vedi un po’ se anche tu non puoi perdonare quella persona che ti ha buttato fuori dal suo affetto. Buona Domenica a te e a tutti.  
d.Giovanni
Il mio bambino ha paura della morte
Pubblicato il  2 dicembre 2011 
Il mio bambino ha paura della morte. Penso sia come tutti, ma io sono preoccupata perché appena vede o sente di questo si chiude nel silenzio. Non so come parlargli.
Della sua bellissima lettera riproduco solo questa frase che ne spiega il contenuto e il motivo. Anch’io da bambino avevo paura della morte. Adesso, non lo so. Il Vangelo mi ha abituato a pensare alla mia vita come ad una strada per tornare dal Padre dove mi aspettano anche tante persone carissime. Mi aspetta il giudizio di Dio, e davanti a questo sarei impaurito se non incontrassi ogni giorno la misericordia infinita del Signore. Per vincere questa paura, la mia mamma mi portava, nel paese dove durante la guerra abitavamo nella casa dei nonni, alla casa dove un vecchietto stava per congedarsi. C’erano molte persone, sempre, davanti alla casa di uno che se ne andava. La mamma mi faceva parlare con qualcuno di loro che mi  assicurava: “Non può morire. Finchè non arriva il prete, non può morire”. E il prete arrivava. Non da solo ma con i chierichetti e la Croce, e i lumi. Quando entrava, la mamma mi spiegava che era andato a dire delle preghiere e anche un invito a partire senza paura. Una parola in latino gli diceva. Mi sembra, “proficisce”. Parti. Parti senza paura perché il Signore ha visto che anche tu hai portato la tua croce e adesso puoi entrare nella gioia per sempre. E il vecchietto non moriva. Partiva. Così, quella sera, tornando a casa per mano alla mamma, mi sembrava che la morte non mi facesse più paura. Quasi mi sembrava che non ci fosse la morte. Non penso che questi ricordi senili possano servirle per il suo bambino, ma forse le daranno qualche suggerimento per dirgli una parola sulla morte non secondo la violenza della nostra paura, ma secondo la potente dolcezza del Vangelo. Buona Domenica.  
Giovanni. 
Caro don Giovanni, fin da piccola mi hanno insegnato che il paradiso bisogna guadagnarselo con le opere buone e con i sacrifici della vita. A me è capitato di tutto. Adesso sono una delle tante persone anziane che vivono da sole. Non ho avuto marito e non ho avuto figli. Da maestra elementare di bambini ne ho conosciuti e amati molti. Ma non sono stata la mamma di nessuno. La mia poca fede si è inaridita insieme a me. E adesso mi chiedo: tutta questa fatica servirà per andare in paradiso? Ma che senso ha avuto la mia vita mediocre? Perdoni il mio sfogo da vecchia cinica e malinconica.
Cara amica sono andato a “pescare” il suo messaggio sepolto tra gli altri da molto tempo. La tentazione di lasciar smarrire un lamento c’è stata, ma poi ho pensato che sicuramente lei potrà fare ancora un sacco di bene a molti, e che non potevo perdere l’occasione di ricordare con lei la bella parabola che oggi si ascolta nella Messa domenicale. Secondo questa Parola, non si deve passare la vita a guadagnarsi il paradiso. Bisogna subito, adesso, accettare l’invito ad una grande cena nuziale, dove già si possono gustare le delizie del paradiso: una cena alla quale possono partecipare sia  i buoni, sia i cattivi come me. Pensi: non una cena dove possono andare i buoni, ma non i cattivi. Adesso la regola è un’altra: sei buono se accetti l’invito, chiunque tu sia e qualunque sia la tua vita. E’ una cena d’amore, preparata per chi è povero, per chi è stanco, per chi è triste, per chi ha paura…Basta presentarsi dichiarando la ragione dell’invito: io chiedo di imparare l’umiltà, lei magari chiede un segno di amicizia e di affetto, come quello che le davano i suoi scolari. La Parabola dice infatti che bisogna avere l’abito nuziale! E quest’abito è semplicemente la povertà della nostra vita trasformata in preghiera. E’ una cena lussuosa per povera gente. Probabilmente chi è a posto, chi ha capito tutto, chi non ha bisogno di nessuno, non trova il tempo nè la voglia di andare a questa cena. E vedrà che questa cena le metterà il desiderio di fare anche della sua vita una bella festa di gioia e di amore. Molta gente aspetta di essere invitata. Se lei non ne conosce, io ho pronta una lista lunga lunga. Se mi viene a trovare alla Dozza, l’invito alla nostra cena. Buona Domenica. 
Giovanni. 
Ero ricca e adesso sono povera. Non le sto a raccontare tutta la storia. Le dico solo che mi piaceva avere disponibilità per aiutare altri. E mi piaceva farlo nel segreto come suggerisce Gesù. Adesso mi è molto difficile dovere invece uscire allo scoperto per dire che io e mio marito abbiamo fame. Le scrivo queste parole per dire la mia solidarietà con tanti che si trovano nel bisogno come me, ma anche per chiederle se posso sperare un aiuto anche da lei. Grazie in anticipo. Messaggio firmato.
La Signora che mi ha scritto questo biglietto ho già potuto incontrarla, ma lei mi ha chiesto di pubblicarlo perché desidera in ogni modo rendere pubblica una situazione che insieme a lei colpisce molti altri che mai avrebbero pensato di dover chiedere aiuto. Anch’io non ho bisogno di descrivere la sua situazione, che certamente voi lettori potrete facilmente immaginare. In queste ultime settimane ho dovuto constatare con stupore e sconforto il dilagare di povertà così estreme, dove la difficoltà concreta della situazione si intreccia con la fatica di dover denunciare il proprio bisogno. Ho cercato il mio caro amico prof. Andrea Segre, Preside della Facoltà di Agraria, sulla possibilità di allargare il prezioso servizio del Last Minute Food , un progetto da lui attuato per poter ricevere dai grandi centri commerciali cibi che andando verso la scadenza vengono ritirati dai banchi di vendita pur avendo ancora tempi lunghi di garanzia. Da questa splendida idea siamo stati molto aiutati in questi anni. Lui mi diceva che le possibilità sono molto ampie. E’ però necessario che tra coloro che possono partecipare all’impresa ci sia un grande accordo e un solidale procedere. Ho pensato che il modo più semplice per rispondere all’appello della signora che mi ha scritto fosse quello di affidare questa vicenda all’attenzione alla sensibilità di quelli che da molti anni mi regalano la loro amicizia su questa piccola rubrica domenicale alla quale mi sono molto affezionato proprio perché ha moltiplicato l’orizzonte delle mie amicizie. Buona Domenica a tutti.  
don Giovanni. 
E’ stato annunciato che quest’anno a Bologna, nell’emergenza della stagione più rigida, si offriranno possibilità di riparo e di accoglienza non solo ai cittadini in difficoltà, ma anche ai non-residenti. 
Sono contento di questa notizia, perché anche ieri ho “smarrito” una persona che aveva bisogno di aiuto, perchè le nostre strutture non possono  accogliere  e soccorrere chi non è nostro “concittadino”. E’ incredibile che una città come Bologna si trovi ancora in un atteggiamento così lontano dallo spirito della nostra Costituzione. In questi anni nelle nostre comunità cristiane siamo stati costretti ad uscire molte volte da tale illegale “legalità”, perchè è contro la coscienza cristiana il non vedere in ogni persona non solo un concittadino ma addirittura un fratello. Una persona per la quale il Signore ha offerto la sua vita! Gli anni scorsi ho partecipato volentieri ad un progetto che, con il sostegno finanziario della nostra regione, garantiva la possibilità per bambini palestinesi in gravi condizioni di salute di essere accolti e curati negli ospedali israeliani. E questo, malgrado le difficoltà e la pesantezza del conflitto che rattrista e insanguina la Terra Santa. La settimana scorsa ho partecipato ad un breve viaggio in Eritrea, dove medici italiani promuovono la competenza tecnica dei loro colleghi africani per interventi di ortopedia chirurgica a favore di bambini malformati. E questo all’interno di un progetto che prevede il finanziamento da parte di benefattori italiani per l’edificazione di sale operatorie adeguate a queste patologie infantili. E’ stata anche questa una bella avventura di solidarietà e di amicizia. Adesso è bello sperare che anche a Bologna si faccia un passo avanti nel riconoscimento che ogni persona in necessità deve trovare tra noi accoglienza e protezione. E sia nostro concittadino sia nel freddo che nel caldo: la fraternità non ha stagioni. Buona Domenica a tutti voi.  
Giovanni. 
Caro Giovanni, ho letto di un tuo intervento sul problema educativo. Io ho fatto molta fatica a lasciarmi educare, perché non riuscivo a capire il significato delle regole che mi venivano date sia in famiglia sia nella scuola, sia poi al lavoro. Adesso sono mamma e faccio fatica a educare i miei due figli oggi adolescenti. Ma che cosa è questa benedetta educazione?
Penso tu abbia visto qualcosa di un mio piccolo intervento di introduzione ad una riflessione condotta da altri, ben più esperti di me. Mi era chiesto di dire due parole sul termine “educare, educazione”. Rispondevo brevemente ponendo la differenza tra il concetto classico di educazione e il pensiero biblico. Per un greco, educare è arte della levatrice, simbolo di una concezione per la quale ogni persona porta in sé, dentro di sé, tutto il patrimonio di verità, di bellezza e di bontà che è proprio dell’uomo. Per i “semiti” della Bibbia, la faccenda è diversa. Per loro – e anche per me – educare significa liberare, condurre fuori. Anche la grande impresa della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto è stata da parte di Dio il grande inizio della lunga educazione del suo popolo verso il Messia. Questa interpretazione mi accompagna da sempre, perché tale mi è sembrata l’educazione ricevuta soprattutto dalla mia famiglia. E questo mi accompagna nella piccola quotidiana esperienza di incontro e di cammino con tante persone. Considerare l’educazione come un evento di liberazione mi ha aiutato e mi aiuta molto! A partire dal giudizio che si può fare di ogni situazione, come necessità e opportunità di promuovere un percorso. Non tanto quindi un rapporto con una sistema di leggi e di regole, ma un itinerario guidato dalla Parola del Vangelo, in un progetto di progressione incessante, al punto che io stesso per primo ne ho bisogno, e per questo ho bisogno di qualcuno che mi guidi e mi sostenga. Allora, ognuno è discepolo e anche maestro. Nessuno è arrivato, e nessuno possiede la verità. Non perché non ci sia la verità, ma al contrario! Perché la verità è più grande di ogni risultato raggiunto e ottenuto. Bisogna continuare a camminare. Verso la verità tutta intera. Buon viaggio. E buona Domenica. 
Giovanni. 
Caro don Giovanni, non la conosciamo di persona, ma leggiamo volentieri le sue lettere della domenica, e lei ci è simpatico. Adesso perdoni la nostra spregiudicatezza. Siamo fidanzati da due anni. Siamo credenti anche se non frequentiamo con regolarità la chiesa. Le chiediamo di dirci perché non possiamo metterci insieme se non siamo ancora sposati. Che male c’è, se ci vogliamo bene fino in fondo?

Cari amici, dovete fare come in coscienza vi sembra meglio. Io posso dirvi questo. Non solo per il matrimonio e per la questione che ponete, ma per ogni realtà e ogni vicenda della vita la fede di Gesù ci consente di vedere e di accogliere tutto e tutti come dono di Dio. Anche per il bene che vi volete, sono convinto che tu ragazzo consideri la tua ragazza come il regalo più grande che hai ricevuto, e anche tu ragazza vedi nel tuo ragazzo il dono più prezioso che hai potuto sperare. Nella nostra vita di fede il matrimonio è il momento in cui noi accogliamo pienamente e per sempre il regalo del Signore. Alla fede piace non prendere niente, non impadronirsi di niente e di nessuno, e neanche tutto subire, ma sempre tutto ricevere dal Signore e dalla sua bontà. Penso che anche due che, come dite voi, si mettono insieme senza sposarsi possono pensare di essere l’uno per l’altro il più bel regalo della vita. Ma i regali non si comprano, né si rubano. Solo si ricevono! Vivere insieme non vuol dire aver ricevuto un regalo una volta per sempre, ma vuol dire ricevere ogni giorno il regalo di volersi bene, un bene che non può che crescere. E quello che si dice per il matrimonio, si deve dire per tutto. Anche per le prove difficili della vita. Se ci caschiamo noi da soli, come mi è capitato un anno fa e mi sono rotto un femore, è una pena che dobbiamo portare da soli. Se anche una prova la riceviamo dal Signore, anche quella prova può diventare una fonte di gran bene. A me è capitato così. Spero che anche per voi tutto sia sempre più non una cosa che capita, né una cosa che ci pigliamo o magari subiamo, ma un regalo che ci meraviglia e ci commuove. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Ho letto attentamente quello che lei ha scritto a quei due giovani che pensano di vivere insieme senza sposarsi. Dunque, formano una famiglia? Dei miei tre figli solo uno si è sposato in chiesa. Un altro si è sposato in comune, e il terzo convive con una compagna. Sono tutti e tre famiglie? Io spero di si, ma mi sembra tutto così debole.
Domenica scorsa si parlava non di famiglia ma di matrimonio. Oggi lei porta avanti il discorso. La famiglia: come si può vedere se si tratta veramente di famiglia? Certo noi cristiani siamo felicissimi di poter pensare la famiglia a partire da Dio stesso che la forma con la sua benedizione e l’accompagna con la sua protezione. E situazioni come quello degli altri due suoi ragazzi? A me sembra che quando un uomo e una donna hanno unito la loro vita e da questa unione nasce anche un figlio o nascono dei figli, bisogna pensare che si tratta di famiglie. Ci si deve chiedere come possiamo anche a loro annunciare e testimoniare il mistero nuziale, la sua bellezza e la sua forza. Mi sembra che lei voglia tenerli vicini tutti con lo stesso affetto. E questo è già un segno potente della nostra fede. Sono tutti figli di Dio, perché Gesù ha dato la sua Vita per tutto il genere umano. E tante cose preziose nella loro vita ci sono già: si vogliono bene, hanno magari un bambino che educano con amore. Questo non ci impedisce di sperare e di pregare perché anche per loro ci possa essere il segno del Signore. A me capita spesso di celebrare matrimoni di persone che da anni convivono e proprio all’interno della loro vicenda hanno trovato il dono di Dio. In ogni modo la comunità cristiana è lieta di battezzare i loro figli e di accompagnarli in tutto il loro cammino di iniziazione cristiana. E con uguale delicatezza e attenzione dobbiamo essere vicini a chi vive il matrimonio e la famiglia nella benedizione delle nozze. Anche loro portano la fatica e la fragilità dei vincoli d’more oggi così esposti alle prove della fatica quotidiana dell’esistenza. Sapienza, pazienza e benignità: le auguro un buon cammino nella sua missione preziosa di vicinanza e di protezione di tutti i suoi cari. Buona Domenica. 
d.Giovanni. 
Caro don Giovanni, pur con grande pace, mi chiedo se non sia giusto che chi ha provocato tanto male a un’intera nazione adesso paghi il male che ha commesso che ha permesso e che ha anche promosso. Lei capisce a che cosa mi riferisco. Dove è finita la giustizia?
Caro amico, in questi giorni sto pregando su una Parola della Bibbia particolarmente vicina alla sua domanda e alla sua protesta. Le rispondo quindi con un criterio generale che il Signore del Vangelo ci indica, un criterio che comprende ma che va oltre il caso da lei citato, ed è atteggiamento globale dell’agire cristiano. Dice dunque Paolo nella Lettera ai Romani: “Non rendete a nessuno male per male. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo”. La giustizia umana è sempre, inevitabilmente, vendicativa, e più male si fa più si deve scontare. Almeno in teoria. E ancor più in teoria questa legge “è uguale per tutti”. Penso ad esempio a chi è recluso nel carcere qui vicino e a chi è, come me, tranquillamente fuori. La Parola evangelica ritiene che la giustizia più  severa sia quella che al male risponde con il bene. Questa è talmente opposta al male commesso che accumula “carboni ardenti sul capo” del colpevole. Niente infatti è più efficace per far riflettere e per evidenziare quanto chi ha commesso il male si sia allontanato dal bene. Se il colpevole deve “cambiar pelle”, non sarà la punizione della pena a farlo riflettere per cambiare, quanto la vertiginosa contestazione del bene, così nemico del suo male. Nella pratica della giustizia umana, questo è di difficile applicazione. Ho saputo di una signora che dirigeva un carcere cercando di applicare questi criteri, e che è stata costretta a cambiare mestiere, malgrado ottenesse risultati sorprendenti. Spero che la mia risposta non la deluda troppo, né la scandalizzi. Con amicizia.  
d.Giovanni. 
Scrivo da Gerusalemme. Al quarto giorno del pellegrinaggio in Terra Santa. Viviamo una giornata condotta e custodita dalle Donne del Vangelo: dalla Visitazione al Magnificat, da Betlemme alla Madre di Dio. La gente non è troppa e tutto si compie in un dono di quieta letizia. Mentre rapidamente imbrunisce, lasciamo lontano il nostro pullmann e ci avviciniamo al grande dramma del muro che separa Betlemme da Gerusalemme e che insidia il cammino dei Magi, ostacolati dalla violenza politica di Erode. Sotto lo sguardo stupito e sospettoso delle guardie del Chek-Point camminiamo per un centinaio di metri lungo il muro, tutto istoriato dalle grida del dolore e della protesta. Ma sappiamo dove portare i nostri compagni di cammino. Ad un’ansa della barriera, come all’improvviso, come un’apparizione, sulla violenza rozza del muro, una delicata ikona della Madre e del Bambino. Nello sfondo del dipinto sono rimaste le tracce di altre proteste. Qui, ora la “protesta” sublime: l’ikona della “Vergine che abbatte i muri”. Non perché distrugge ma perché edifica un ponte. Perché Lei stessa è ponte tra Dio e questa povera umanità lacerata. Ponte di misericordia che interpreta quello che sta in fondo ad ogni cuore e che non riesce a diventare cieli nuovi e terra nuova. Il cemento del muro presta la sua ruvida carne al Verbo di Dio. Alla base dell’immagine della Donna e del suo Bambino l’ikonografo anonimo e probabilmente notturno ha dipinto una porta: una porta aperta. La chiave è appesa ad un chiodo e dalla porta aperta si vede il profilo di Gerusalemme sotto un cielo turchino. Preghiamo insieme: “L’Angelo del Signore portò l’annuncio a Maria. Ed Ella concepì di Spirito Santo”. Si ritorna commossi verso il mezzo che ci riporta a casa. Le chiediamo di vegliare su questa notte troppo lunga. Buona Domenica a tutti.  
d.Giovanni. 
Una Domenica dedicata al mistero della povertà. E’ l’ultima Domenica di Avvento. Povertà di un paesino, Nazaret, dal quale “potrà mai venire qualcosa di buono?” dirà uno dei migliori amici di Gesù. Povertà di una ragazzina, visitata da un personaggio troppo importante, con parole troppo importanti. E la ragazzina dovrà fare un gran atto di fede per accogliere il progetto che le viene annunciato. Ma soprattutto è Domenica della gran povertà di Dio. Non vuole la casa di cedro o di pietra che il re vuole costruirgli. Ha nostalgia della tenda dove si riparava quando era vagabondo nel deserto insieme al suo popolo. Preferisce essere Lui a costruire, a suo tempo, una casa per la sua famiglia. Veramente, non una casa, ma un misterioso personaggio, che gli assomiglierà molto in questo gusto della povertà. Lo si vedrà fin dalla nascita, al riparo in una stalla e in una mangiatoia come culla. Uno che lavorerà da falegname nella bottega di suo padre e per tre anni si farà vagabondo anche Lui, più povero di un uccello che ha il suo nido, o delle volpi che hanno le loro tane: Lui, neanche una pietra dove appoggiare il capo. E poi, sempre a tirarsi dietro delle file di poveretti: capace di dargli da mangiare anche quando sono troppi per i cinque pani che si riesce a mettere insieme. E anche cattive compagnie: gentaglia come i pubblicani nello stile di tangentopoli, ragazze troppo disinvolte e amici intimi non certo di buona lana: sempre pronti a tirar fuori il coltello dello zelota. E persino qualcuno che ruba dalla cassa comune e si farà traditore per la miseria di uno stipendio mensile da terzo mondo. Certo che in questo modo riesce ad arrivare a tutti e dappertutto. Però deve esserci qualcosa di più complicato, perché altrimenti avrebbe potuto approfittare del successo mediatico le volte che volevano farlo re e addirittura gli facevano festa come se già lo fosse. Invece andrà fino in fondo per questa strada, fino a morire in mezzo a disgraziati con una morte da mascalzone. Ma intanto lasciamolo nascere, e accettiamo per ora di non capire come mai, quando morirà, l’ufficiale del drappello che ha eseguito la sentenza, vedendolo morire penserà di riconoscere in Lui il Figlio di Dio. Buon Natale a tuti, con moltissimo affetto.

Giovanni della Dozza. 

Caro Giovanni. Sono un padre fortunato e uno sposo felice, grazie a Dio! Ti scrivo pensando ai miei figli e a quel loro modo ormai comune in pre adolescenza di mettere in discussione tutto e tutti! Hanno cominciato, soprattutto il grande ma a ruota anche gli altri a non volere più partecipare alla S. Messa!  Arrivo dunque al punto: non ti sembra che le nostre Liturgie così come sono celebrate spesso non riescano nè a coinvolgere, nè ad essere comprese, nè addirittura ad essere credibili? Aiutami per favore a capire! Ciao. Un tuo lettore.
Caro amico, mi faccio aiutare dalla festa che oggi celebriamo  e da quello che in casa tua forse hai preparato o hai fatto preparare: il presepio. Quando S.Francesco d’Assisi lo ha “inventato”, che cosa voleva? Voleva far capire che l’antica vicenda narrata dal Vangelo è in realtà vicenda nuova, e forse sempre ”troppo nuova” per i nostri modi sempre “vecchi” di vivere e interpretare la storia. Francesco voleva mostrare che la misericordia di Dio regalava anche al suo tempo, come oggi al nostro, la venuta del suo Figlio Gesù, Parola nuova e potente per rinnovare le menti, il cuore e la storia dell’umanità. A Greccio si fece preparare solamente un po’ di fieno, e un asino e un bue. Lui, da Diacono, cantò poi su quella umilissima “scena” il Vangelo del Natale. Tutto fu così forte e così vero che qualcuno ebbe l’impressione di vedere adagiato su quel fieno un piccolo Bambino. Il vero problema è dunque non solo e forse non tanto che le nostre celebrazioni siano noiose e fredde, quanto quello dello “scollamento”, del distacco tra la liturgia e la storia piccola e grande che ciascuno vive. Un rito lontano, più che l’invasione, la provocazione e il giudizio che la Liturgia compie su di noi, e sulla storia nella quale siamo immersi, per redimerla e salvarla. La Liturgia non è un rito fuori dalla storia, ma è l’intervento e la presenza potente di Dio dentro la nostra storia. La sua potenza è quella di portare la vicenda umana di ogni tempo, personale e collettiva, “dentro” il mistero della salvezza. Bisogna riscoprire il ponte tra la nostra storia e quella Liturgia che la cerca per salvarla e la giudica per rinnovarla nella luce del Vangelo di Gesù. Sono due povere paroline per un problema e un tema immenso. Intanto: a tutti l’augurio di un Natale pieno di bellezza, di bontà e di pace.

d.Giovanni. 
Caro don, ho letto con attenzione un suo commento alla domanda retorica e ironica di Natanaele: “ Da Nazaret può venire qualcosa di buono?”, e sono stato tentato di porre la stessa domanda a tutto quello che succede. Perdoni il mio pessimismo! Sono spesso tentato di chiudermi nella conclusione pessimistica “Non c’è niente di nuovo sotto il sole”. Anche questa è Bibbia! E guardandomi intorno e dentro me stesso, a questo sono tentato. In ogni modo, buon anno a lei che continua a distribuire speranza.
Caro amico, scelgo volentieri tra altri il suo messaggio, che mi offre l’occasione, come lei dice, di provare nel mio piccolo a “distribuire speranza”! In questi giorni la liturgia della Chiesa ci ha fatto camminare nella meravigliosa Parola della Prima Lettera di Giovanni. Continuamente mi sono quindi incontrato con un annuncio di speranza presente ormai “dentro” ogni realtà: dalla più piccola delle creature all’avvenimento anche il più tragico della storia. Provo a proporle una piccola attenzione che ho trovato sempre più importante nel mio rapporto con la Parola di Dio e con la storia piccola e grande dell’umanità e di ogni persona. Ed è la realtà del “mistero”. Istintivamente, e per una certa tradizione del nostro pensiero, siamo portati a considerare il “mistero” come qualcosa che sta “sopra” le persone e le cose. Il mistero, invece, sta “dentro” le persone e le cose. E la Parola di Dio, cioè Gesù, ci rivela questo mistero con la sua Parola e con la sua opera di salvezza. Per farle un esempio, ascolto questa mattina la Parola, apparentemente un po’ strana che Giovanni rivolge ai suoi fratelli, dicendo:” Scrivo a voi, figlioli,…scrivo a voi padri..scrivo a voi giovani…” e spiega il motivo del suo scrivere come l’opportunità di comunicare quello che il Signore ha operato nella vita di ciascuno e di tutti. Senza quella Parola e senza la “Scittura” la luminosa realtà della vita rimarrebbe nascosta. Il Vangelo è “rivelazione”, cioè toglimento di un velo, affinchè ciascuno possa vedere quanto in Gesù la vita sia diventata meravigliosa. Senza il Vangelo non lo sapremmo e non potremmo vivere in modo corrispondente alla luce che Gesù ha messo in tutti e in tutto. Provi ad ascoltare ogni giorno, anche per pochi minuti, qualche Parola del Vangelo. Vedrà: tutto si illumina. Anche la nostra povera vita. Ed è una “scommessa” proposta a tutti. Buon Anno, caro amico. 
Giovanni. 

